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INTRODUZIONE 



Fra'i fsrj Inogbi della Divina Commedia, die 
■o m! propoli di commentare nelle due Dùiott azio- 
ni lette a quell'Accademia (Dicembre ISSO e Geii- 
najo 1851), erano comprali i due pain delle leconda 
Cantica ; aeU' yno de' quali il aonmo Poeta aceemia 
le quattro stelle che gli Bppajono fnlgenti di vìtìiù- 
ma luce nel mattino della ma nodla dal Inratro in- 
fernale; e nell'altro addite le tre itell^ di cui al luo 
■guardo appare Inminoao e qusai ardnita il polo au- 
■trale k aera di qaella nette che precede il miitsrjpio 
ano ingreuo nel Pw^atorìo. 

Per conwuo degl' interpreti e per evìdeusa di 'si- 
gmGcaùoae le quattro atelle mattatine rappreaentano 
miuicamenta le lirtù cardinali o morali dalla vita at- 
tira; e le tre Hello veipertine ■* intendono *imM^ 
^are le virtik teologali ddla vita contemplativa. Ma, 
■econdo ravvilo di alcmù, le quattro itelle del tnelti- 
no avrebbero pure nna rappreientotipne materiale, e 
corrisponderebbero alle quattro stelle pià appariscenti 
della coslellazioiie del crociere, oiiìa delle croce del 
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Sud. Analogamente a qnetla opinione ^ che sembra 
aia Itala espresu la prima volta dal viaggiatore fioren- 
lÌQO Andrea Corsali in una lettera (6 Geonajo f S15) 
a Ginliano De Hedioi duca di Firense, inserita nella 
Baccolta del Bamiuio, un abile aitronomo ora defun- 
to ha penato che le tre stelle vespertine dell' AUi- 
gUeri corrìipondeiiero a Fomalliaut, Acliernar e Ca- 
nopo, osna alte stelle prìacìpalì nelle coslcltazioni 
del Pesce australe, dell' Eridano, e della Nave degli 
Ai^ooaoti. Io mi sono studiato di dimostrare l'inam- 
missibiliti di iinùli congtiture; e confortato dsll'auto- 
revola eentenia del celebre sig. Alessaadro di Hum- 
boldt (Eume erilieo della Storia della Geografia, 
ToL 17.) ho' creduto di poter conchiudere, che le 
sette stelle indicate dall'AUighìcrl non potevano avere 
che una aimlKilica od ideale aigniiìcaiioDe. 

Essendonu poscia occupato, in una Ueraorìa letta 
all'I. R. Istituto Veneto, e nelle anDOlaxioni che ne 
formano parte (Aprile e Giugno 1852), della inter- 
preta&one di molti passi della Divina Commedia, che 
spettano alle dottrina aitronemiche introdotte dall'AI- 
lighieri nell'orditura del suo poema, fui preso da non 
lieve meraviglia nel riconoscere che non solo le stelle, 
ma il Sole e la Luna, come pura ■ pianeti minori, 
sono adoperati ' nella macchina di lutto il poema in 
una ùgnilùasione puramente simbolica : coiicchà il So- 
le vi rappraenta il lume dell'eterno vero, o la ragii>. 
ne divina; la Lnna v'interviene come simbolo del 
predominio dello passioni e dell'errore sull'ujnana ra- 
gione, 0 per rappresentare la ntutabilitii e rineoatan- 



la degli umani diviiRineiiti ; ed il pianeU Ji Venere 
eaprìme l'amore celeste di Dante verso Beatrice, che 
in maDCBOia del Sole, oseia della face divina, illumina 
[a mente del Poeta, e no vivifica il cuore. Bimasi del 
pari meravigliato nell'osservere die il sonno abbia si- 
milmente u[]a espressione simbolica Ogniqualvolta vie- 
ne adoperato nella ideale peregrinazione del Poeta, e 
serva a significare al suo aopragioDgere la debolezza 
dell'umana natura, ed al sno dileguarsi la riparazione 
miaterìoMmente avvenuta, e la morale rigenerazione. 
Lo itudio di qneitì e degli altri mezzi, costantemente 
rivolti nel poema dell'Alligliieri ad un alto intendi- 
mento morale^ avendomi aperto il sentiero per giun- 
gere alta interpretazione di molti passi della Divina 
Commedia non bene compresi, poiché non basta rile- 
varne il senso letterale, se non no ^icne Jìcifrato il 
significato ellegorico ed il riposto pcusicro ; mi con- 
fermò nell'opinione, che in tutto il sacro poema do- 
mini e si svolga un primordiale concetto, che tende 
inccssanlcincnte ad un altissimo scopo, a cui pure con- 
corrono con mirahile armonia tutti i mezzi di cui si 
valse il Poeta nell' ideare e nel comporre U ana itu- 
pcuda creai^ione. Scendendo poscia ad indagare nelle 
vicende della vita del grande e sventurato Poeta la ra- 
glan! che verisimilmcuto lo indussero a concepire éd 
S proseguire per lungo tempo, fino ella compiuta per- 
fezlone dell'opera, l'orditura di quel magnifico dra> 
ma, che e boou diritto s'iutitola la Ditàna Comme- 
dia, trovai die queAe cagiont Gorrìipondono adequa- 
umente al concetto ed a' menù di quel, lublime lavoro. 
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fl rendoDO ragioue dell 'e mi nenie scopo morale clic si 
manifeila aell'intero poema. 

BicoDoaciuta l'intima rclazioue e la piena corri- 
spondenza delle cagioni co'nezzi e col fine, parvcmi 
io questa guisa d'esser giunto a disccrncre la ainte- 
si della Divina Commedia. Oso i]uind; assoggettare ni 
giudicio di quest'Accademia i principi cu' quali mi 
semlira di poter comprendere e rilevare la ragione 
del sacro poema, e pe' quali, se ben m'appongo, sarà 
coDoeuo ai coueguirne la piena eu aueqaata ìnLer^ 
pretasioDe. I lìmiti d'uno Kritto destinato a traltene- 
re perbrav'ora e con lacile lettura questa cortese e 
dotta Adunanza non mi consentono di svolgere com- 
pintanente l' ampio e gravissimo tema. Non lascierò 
per altra di addurrà quelle maggiori prove clie pos- 
sano dare alla nua lesi l'aspetto d'una verilA dimo- 
ttntft. E per accennare con un esempio qual gtova- 
-mento H poua ritrarre dai principj della mia pro- 
posta alla piena intelligenza ddia DÌTÌna Commedia, 
tarò vedere cbe il soggetto dei due-Canti VII. ed Vili, 
della aeconda Cantica venne finora interpretato in un 
ìnteadimento diveno della ana vera aigniReasione ; e 
darò) ae non erro, la spieguione conveniente del sen- 
io morale die sì lacehinde nelle rappretentasiouì dì 
que'dne Canti. Esso non venne dìcbiarato dagli anlì- 
cbi, i qoali fcase lo compresero per meno di tradizio- 
ne ì e dalle parole con cui l'AlUghieri allude e ricbia- 
ma l'attenuane all'inugnamento morale, ivi appena 
coperto da un tenne velo, argomentarono ginslamente 
che dovesse esser facile il penetrarlo; ma non fu mai 
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compreso ne congeltnralo ^ai commentalari inoJerni, 
i quali all' incontro scolpendo che il lenso riposto, 
selibene giudicato traspareole, non cessava di rima- 
nere un enigma, deduiiero a U>rto da quel nedeaimo 
cenno i'oppoala geatenze; cioè che il aeiuo morale 
foMa imparcetLìbile) atteiacliè U vAa eri tante aottiU] 
che ai potea di leggieri trapaiiarlo asos^avvederaene. 
Siccome poi la dimoitraidoiie più coiifiiuenle ddla 
verilè della mia teli non potrebbe emergere ohe dal- 
l'applicazìone dei principi, an cai cua i fondata, alla 
intelligenze di qualiivoglìa parte del grande poèma, 

10 mi propongo infine di tentere col suo mezzo la^m- 
pietà interpretazione del primo Canto, ctie, per giu- 
dizio dei più sagaci commentatori , non appartiene 
aacliuivamenta alla prima Cantica, costituite al pari 
delle altre dì 33 Canti, oecondo l'aomiraLile simme- 
tria eolla quale i arebiteUato il poema ia ogni sua 
parte ; ma veramente i V introduùone od il prologo 
dell* intero poema, a racchiude l'alto concetto die ne 
forme la ainteai. Io aparo di eonaeguìre, co' principi 
delle mia congettura, una qtiagaàoi» di qael primo 
Canto piena, adequala, ed nnilonne, cioè tele ohe non 
lamerà alcuna frase notehile lauza la conveniente aì- 
gmficariona, corriaponderi pìil d-'ogni altra all' al- 
leala del coneatto Danteico, e ieri sempre coerente 
agli alaaai prindpj. Se l'ardua prova ch'io tento di 
apiegare aeceudo questi principi qncl Canio, che ca- 
ratteriaza essdniialmenie l'indole del poema, e ne 
accenna le cegioni e l' intento, quantunque semlu'i 

11 meno eapreuivo, e aia tuttora il più conlrover- 
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so, verrà a conrermare la probabilità della mia teai, 
avrò (lato una salda base a questi mie! ponsameuti 
ialonio ella profonda ragìoiie del grande poema di 
JDante Allighierì. 

Parte I, 

sdì Horm s svi, hkb della btviHA cohmbdtj^ de- 
sunti DALLE TICENPE DELIA VITA DELL* ALLIGHIERÌ, 
ED ARGOMENTATI DAI PASSI FlÙ NOTABILI DEL POEMA. 

Che la Divina Commedia abbia un carattere ed uno 
scopo eBsenzialmente morale, é abbastanza manifesto; 
e non potrebb'essere disconosciuto se non da clii ri- 
fugga all'evidenza, ed offuschi il vero con idee pre- 
concetta e paradossali, erette in arbitrario sistema. I 
pìn anticbi commentatori, che, siccome prossimi al- 
TelÀ in cui visse il Poeta, possedevano le tradizioni 
de' contemporanei, ed erano quindi in grado di cono- 
scero l' intendimento in cui fu scritto il poema, lo in- 
terpretarono rettamente nel senso allegorico-morale ; 
ma poiché forse non credettero necessario od oppor- 
tono di occuparsi delle intime relazioni, che ha la nar- 
razione e le dottrina morale delia Divine Commedia, 
colle circostanze del tempo e collo vicende della yiw 
dell' Allìghieri, i loro commenti, sebbene pregevoli per 
utilità ed esattezza di notizie e di osaervazioni, non 
sono oggimaì surncieuti alla completa intelligenza del 
poema in un'epoca troppo lontana da quella in cui 
esso venne crealo. Pertanto il sistema puramente ra- 
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zÌoiihIc, con cui fu da prima interpretala la Divina 
Commedia, Jovca presentarsi, col progredire del tem- 
po e col Buccodcrsi delle generazioni, sotto una TorDia 
mollo più larga e compteasn. Ktl infatti l'antico sistema 
ebbe il suo termine ed insieme il suo maggiore svilup- 
po nel riputato commento di Cristoforo Land ino. prima 
della fine del secolo deciiooquìnto. Allora l'accresciuta 
lettura della DiiìnB Commedia, mercè le prime edizio' 
ni poblicateii colla stampa, fece sentirò maggìormen- 
lell bisogno di studiare quel poema colla guida storica 
de' fatti ipettanti ella vita ed al secolo dcU'AUtgliierì; 
e ai coDUDciù ad iàdagBre la spiegazione di qne'passi, 
in eoi aembra die il Poeta foeeia allnsione a' personag- 
gi pià notabili del ano tempo. Cosi nel eomnetila di 
Alessandro Vellntello, die venne in luce reno la ne- 
ti del secolo decimoseslo, ai trova enunnala per la 
prima volta l'opinione tuttora aminetia e prevalentCf 
che il veltro allegòrico, accennato nel primo Canto 
del poema, ral^gurì Can Grande Scaligero^ signore di 
Verona. Ma dopo la metà del secolo decimosesto il 
buon gusto delle lettere italiane cominói a pervertir- 
si, e diede i primi indiij di qael deterinramento a evi 
discese net hcoIo derìmoaettimo. Un aegno precorso- 
re di umile decadenxa furono le blie ed inette criti' 
che a cni aoggìaeque' il grande poema; e per cui par- 
ve nécessaria la Difesa di Dante. In tutto quel secolo 
di corrusione letteraria vennero meno il cullo e io 
studio della Divina Commedia, taoqnero gli espositori 
e ì commentatori, ed appena Ire o torse quattro edi- 
sioni ricordarono l'esiitenn del più suUime lavoro 



poetico gIis ■■■ Itala idealo dallo ipirilo umauo. Al 
riiorgere dell' ilaliana letteratura fu riataliilito nel de- 
bito onore il culto della Dima Commedia, e da quel 
lampo fino al preieate la piena ìntei^relauone del aa- 
cro poema fu lo «topo inaeuanle d' una fòlla dì com* 
menlatori e di tutti gli atudioiì del bello e del vero, 
pe'i]ua1i la cultura letterarie non è un oggettn aiiper- 
ficiale di passaggera occupasiune. Ma questa iinpresa 
era oggimai divenuta più nrdua e di molto maggior 
momeuto, elio non foaae mai alata dapprima. Le tra- 
diaioni che poterono agevolare l' intaUigenia della 
grande composisione a'prìini lettori e eommenlalori, 
erano gii dileguate. DifBoile e laborÌMO dovea rìaicì- 
re l'inveaUgare s il raccogliere tutta le notìsie inlor- 
no agli awenimenii della vita dell'Allìghierì, mercè i 
doeumenli e le cronache del ano tempo, onde agevolare 
l'interpretaaione dall'intero poema. Fe'l movimento 
impresto alla lettere italiana dal Petrerca, dal Boc- 
caccio, e poscia d(u prinùpali acriUori de' due lecolt 
decimoquinto e dedmoseito, la lonna letteraria s lo 
etile aveano notabilmenle deviato dalle tracine della 
grande orna segnata dalTAlUgbiarì. La stessa lingua 
adottata dagli acrittori era i^;gimai lontana dalla 
scbìetta espressione e dalla mascbia semplicità della 
frase Dantesca. Parecchi modi deQa favella de' trecen- 
listìj e in partiudara dell' AUigfaieri, erano obbliali 
od eulusì dall'uso comune dagli scrittori, e non po- 
clie voci della lingua medesima aveano perduto gran 
parte dei loro valore, od erena uscite del tutto dall'uso 
del vivo lingue^ioi per modo che Viatclligenca del 
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senso letterale di alcuni tratti del poema riusciva dif- 
licite, e ben anco incerta ed astrusa. Oltre di tulio 
ciò, conreniva esaminare negli scrittori sacri, noVlas- 
aid antidii, e negli autori pressoché contemporanei o 
non molto anteriori all'Alligliierl, le fonti da cui il 
Poeta sttinn slmne imagini a deacrizioni, e parec- 
clii concetti e pensamenti. In Bne^ siccome la Divine 
Coomiedia non è solamente uua grande composizione 
poetica, ma Bltreii un monumento ammirabile della 
•usnia contemporanea} e d'altra parte il rìnovamcn- 
to della filosofia naturale e ipeculaliva avea mutato la 
forma ed allargato i conRai delle dottrine acientilìcìie ; 
bìiognaTS atudiaie la sdenca degli anticiii e del me* 
d!o^o« par trovarne la ori^nale e dotta eapretiìone 
nella Divina Commedia. Sa meitterì pertanto d! oon- 
mentare il sacro poema ioUo lutti ì diverai aapetti 
diansi «cenaat!} aiorico, poetico^ filologico, teologico 
e identifico ; eioi atudiere e conoscere a fondo la ito- 
ria, la letteratura e la adenze che concorsero a lom- 
mioistrare ì ntateriali o gli elementi di quella magni- 
Rca composidone. Non è dunque aoTercliia la gara dio 
sorse fra gli studiosi dopo il risorgimento della lettera* 
tura italiana, e die ferve tuttora, onde commenterv lo 
stupendo poema sotto i diversi rapporti testé nientOTa- 
ti. A questa garo presero parta anco mdti dotti e lette- 
rati stranieri con ingegnose ed accurate versioni della 
Divina Commedia, e con lodatiiiime produsioni che 
tendono ad iUostrarla, giaceliè il culto a lo etudio del- 
la Divina Commedia non è circoscritto e' confini d'Ita- 
lia, ma u aatende a tntto il conioraio delle più colte 
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unzioni, e rende così In più bella e lumlaoaa tcslimo- 
iiinnza della iinÌTersalità non meno elio della jirofon- 
diià del genio di Dante. É dovere di gratitudine il 
menzionare a questo riguardo il Vocabolario Daute- 
■co publicato in Lipsia nel 1852 dal sig.I>.C Blanc, 
Professore di lingue romane nell' Università di Halle. 
Questo pregevole lavoro, fratto di trent'anni di as- 
sidue cure eserùtate dall'autore nello aludio e nellB 
publica etposisioae della Divina Commedia, è uu be- 
nefìcio non lieve recalo agli studiosi ed alta interpre- 
tazione del grande poema, onde ravvicinare e coor- 
dinare i paiEÌ più disgiuoLi, ed agevolarne la ìnve- 
tti|8tione} né si saprebbe se più sia da lodarsi nel 
benemerito autore il pregio della diligenza, e in ge- 
nerale della preciflione, o l'intelligenza del soggetto. 
Solo si potrebbe desiderare io una futura ristampa di 
questo ntilìsstmo lavoro, cbe alle spiegazioni francese 
e tedesca dei vocaboli Danteiclii venisse aggiunta l'ita- 
liana interpratanoi». 

Per conoscere quanto fu operato sinora dei dotti 
e dagli studiosi nella illustrasione della Kvina Com- 
media, e come ri potrebbe comporre colle loro prodo- 
rioni ima voinmìnosa biblioteca, basta consultare l'em- 
(litiasìma BibliograBa Dantesca del aìg. Titconte Co- 
lomb de Batinet. Ciò nondimeno il soggetto non sa- 
rebbe ancora eaanrìto, sebbene s'intenda ristretto alla 
sola erodirione, .ovvero alla semplice diclitfraiìone 
storica, letteraria, e stìentiRca della Divina Gomme- 
dia. Cbe poi resti molto tuttora a desiderare per com- 
prenderne la ragione e U sintesi, e conseguirne la 
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MmpletÉ ed euUa interpretatìone, »i potrebbe argo- 
mentars leiu'altro dalla incertezza e dal disieDSo dei 
commentetori nelI'ìndHgare l' intendimeuto ed il rlpo- 
■to peaaiero deirAllìgbieri. Ma aon sarà ÌDOpporluno 
di provare colle seguenti considerazioni generali la im- 
perfezione dei tentativi intrapresi) onde raggiungere 
convenieiuemeiite uno icopo di tanto. rilievo. 

È manifeato e gsDeralmeiite riconotciato die Dante 
nel suo poema raccliiuae l' insegnamento morale sotto 
il velo delle poetiche descrizioni. Egli stesso ci porge 
il cenno di questo iliviaameuto nella Lettera dedicato- 
ria della Cantica del Parodilo a Can Grande Scalige- 
ro, KriTendo ohe il senso letterale od isterico si ec 
compagna col aenao miatico, il quale poi ai distingue 
in allegorico, morale ed anago^eo. Ora l'interpreta- 
aione della Dìrina Commedia nel sento morale o mi- 
aticog alla maniera degli antichi commentatori, non è 
più aufliciento per le posteriori generazioni, tanto ri- 
mote dall'epoca in cni l'opera fu creata, e comparve 
alla luce. Per questa guisa, anzicliè penetrerà e eom- 
prendere la ragiona del poema, non se ne apprena 
couTHuentemente la tempra caratteristica, e ai può 
giudicarlo come il prodotto ordinario e qnasi sponU- 
neo de^ sentimenti e delle credenze d'un secolo, le cui 
■apiraiioni si rendeano manifesto negli scritti con- 
templativi ed aleatici, ne'publici spettacoli, e ne! la- 
vori dell'arte. Verosimilmente le tradizioni traamease 
da* contemporanei e da' primi commentatori non ren- 
devano neoeuario il aoccorao di peculiari spiegazioni 



■iiiriotento ileiraiilore, per la piena ÌDielligeiiza del- 
la Divina Commedia ; nin siinilt tradizioni non venne- 
ro poscia compiutamenle raccolte neppure nei coni-' 
meati di quegli espositori cli'ebbero l'incarico di leg- 
gere publicamente la Divina Commedia, i quali forse 
non credettero opportuno, o non vollero o non seppe- 
ro occuparsi dell' importante.argomento d'investigare 
la ragione e la sintesi del poena. 

Era dunque necessario, dopo il rinaicimeuto del- 
l' ilnliann letteral.iirn, intrapreuders la (oliulone di 
li grave quesito, senza la quale la apiegauoiie del 
senso allegorico, e del riposto concetto della Divina 
Commedia, diviene incoerente, quindi inesatta, e ben 
anco chimerica. Tre sistemi diversi presentavausi a 
quest'uopo, e furono adottati più o meno esplicita- 
mente dai commentatori; cioè il personale o sugget- 
livo, il polìtico, ed il religioso, secondocliè si volle 
coniiderare come acopo principale del poema o la 
grande lìgura del Poeta; o la sua avversione al Guel- 
fismo dominante in Firense, e la sua dovosione all'Im- 
pero romano ; oppure la correzione degli abuaì, e le 
rislauraziono dei prinoipj morali da Ini proclamata. 
Nessuno di questi tistemì era per sè baatante allo seo- 
po, né si scorgeva il modo di amcÌBrli con nn vinco- 
lo comune. Parve al contrario che BÌmile fusione foiie 
impraticabile, e eontradiitoria all'unità del concetto 
cbe dovea domtoare aeli' intero poema. In eonsegnen- 
aa, per (ar prevalere l'uno o l'altro od il terrò di que- 
lli lialemi, si volle renderli vioendeTOlmente eielasi- 
yi, e presentarli tolto nn aspetto paradossale, die ne 
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(limoBlra l'inesattezza c l' insufiìcicnza. Coll'esagcra- 
zione della prima di questo idee ei giungo all'opiuio- 
ne, clie l'Allighieri abbia scritto il poema por isfoga- 
re la sua ira di partito, e per vendicarsi de' suoi ne- 
mici col danuarli ad eterna infamia. L'erroneità di 
questo principio è dimostrala dall' osservare che il 
Poeta dovea giudicare i malvagi ed i buoni secondo 
la publica voce e secondo giustizia; altrimenti avreb- 
be distrutto il carattere essenzialmenle morale della 
SUB produzione. L'esagera zio no del secondo dei sopra- 
delti sistemi fece riguardar l'Alligliieri come un set- 
tario politico, intento a diffondere celntamente le sue 
luee con un gergo compreso dagli adepti, e talora col 
mezzo di acrostici, il quale si propone di descrìvere 
coir Jn/èrno il mondo de' Gueliì, conlrasegnati col no- 
me di morii, e rappresentati genericamente dai lupi; 
mentre i Ghibellini toaa indicati colla quali Hca zione di 
vivi, e vengono ordì nanamente simboleggiati dai cani. 
Per canviocerti della iiunfiEcìeiua di questo principio, 
e della vankà di coA fatta fantanoagoria, basta notare 
ebe Oanta nedenmo n reca a lode d^eiserai poato in 
disparte da ogni faiionej poichi si fa dire da Cee- 
dagnida (ParwKtOf Canio XTIL) : 

a te fia Setto 

L'averli fatta parte per te Hettù. 
Di piib, qatl bisogno aveva d'aa occnlto gergo e di 
Bcrostioi, onde comunicare celatamenle i tuoi peniifl' 
ri, egli che scrisse con taala francbeaia e libertii di 
opinione intorno a' fatti, alle idee; ed ai più potenti 
e principali personaggi del suo secolo? 
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Si aggiunga che ITn/éma non é soltanto il monilo 
de'GuelG) ma che pe'l principio della giustizie, e cui 
Dante dorea mirare, vi lono da liti condannali parec- 
chi de*p& Goapioui GliibelHai ; e fra questi, per ta- 
cere degH altri, il gczicroso Farinate degli Uberti e 
l'imperatore federico 11., di quella Casa di SreTÌB 
al riverita dall' Allighieri ; mentre all'oppoito farono 
da lai collocali nd Purgatoria e nel Paradim alcnni 
Beali dell'avreru Caea di Francia. 

Finalmente, esagerando e falsando il princìpio, del 
ter» aistema, ù voUa eoniiderare l'AOighìeri come 
un rifonnatore' eterodosso e quasi un precnraore del 
protestantifmo, senu badare che tale eofiima ere 
amentito da qneate parole della celeste gnida di Dante 
^ParaHiOf Canto V), che valgono nna professione 
di fede cattolica : 

Jwte a ueec&ìo e nuovo Testamento, 
E il Ptutor dsKn Cìùeta the ut guida: 
Questo VI hatU a mitro uUvamenlo. 

Nnlla diremo delVnltimo grado di aberraiione) al 
quale ginnae recentemanta il penaiero d'uno icritlo- 
re nella spiegeEÌone dell'alto scopo a cui mira l'Alli- 
ghieri nel ano poema. H solo titolo di quel commento 
— Datile eretico, reptAlicanOj e toetalisia — è suf- 
Gciento e mostrarne l'eaBurdit^^ ed a stabilire la ri- 

ta puro immaginata dal P. Harilouin, il quale nel 
Giornale di Trevoux (anno 1727) pretese di pro- 
rare che la Divina Commedia era lavoro d'uno scono- 
■cinto seguace delle doiinne del novatore Wisleflb. 
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Bencliè le rifleuioni finora esposte sieiio Jirelte a 
comliatlore Tesagerazione dei tre bÌsigihì, personale, 
politico e religioso, ordinariamente seguiti neli' inter- 
pretasìone della Divina Commedia, possono nondìme- 
110 Teiere a provarne l' ÌDsuflicienza, (juanlunque i 
detti aistenii vengano adoperali colla maggiore mode- 
rasione ed aggitulateiia; poìcbè allora cessano di 
lanbrare ptoponioiiatì all'allessa del concetto ed élla 
gigantnea Btrattnra ddla Divina Commedia: ed ap> 
ponto per qiieito difetto fu tentata reitrema miiura 
di blaarli fl di eiageraHi. Affinoliè ai trovino idonei 
ed adequati allo icopo cont errebbe adoperarli non in 
modo wcliuivO) ma conginnli da un nodo connine, die 
ne italnliiea radenone ed U tanltio rapporto. Sembra 
che umile ainciaaioiie dei tre ùitemi liaai credata 
iaammiifibilBf poichà non è alata finora intraprou ; ed 
iniktti per legittimarla i meitìeri trovare un principio 
da coi derivino come da fonte comniie i tre conoetti 
fondamen t ali de'uateini finora tentali. È mio propo- 
sito d^ indagare preienlemente questo prinoipio o qne- 
sto vìncolo comune nei sentimenli del Poeta^ e di 
e^irimere quindi con una formula l'altiuimD scopo 
della Divina Commedia. Hi Ò d'uopo pertanto ricer- 
care dapprima le cagioni del poema nelle vicenda del- 
la vita dell'Allighieri. 

Incomincterò dai ricordare brevemente gli eventi 
piA notabili déll'agitaU sua vita. La prima età giova- 
nile del sommo Poeta, nato in Firenie nel 1265, ai 
dìatinguepe' vasti suoi atudj, pe^ primi saggi delle me 
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rime, e per l'amore elio gli venne' iaipirato da Bea- 
trice quando erano entrambi fanciuUi dì nove anni. 
Questo amore, e la morte dì Beatrice, che avvenne al- 
lorché Dante era ndl'età di 26 anm, farono dal Poeta 
deicritti nella Fita noma, opera loaviuima dalla iub 
gioventà, ed ingemmata dì veni arraentoà pàti e 
gentili. Nell'anno che precedette a qnello della morte 
di Beatrice l'Allighieri avea petto le armi, e combat- 
tuto tra le Gle de'cavallieri fiorentini nella battaglia 
di Campaldino, in cu! t Guelfi dì Firenze mppero i 
Gbiballiiù d'AreZEo; indi nel 1390 egli iolervenne 
alla presa del castello di Caprone nella ipediiione del 
Luecheri e da*?iorentÌni contro a'Piiani. Sia che il 
dolore delle perdita della persiana amala non gli la- 
iciaiae conforto; aia che l'elevatezsa del suo ingegno e 
la tempra del suo carattere non gli concedesse'di ri- 
manere nel silenzio della vita privata, egli che frat- 
tanto avea preio per moglie Gemma Donati, da cui 
ebbe più lìgli, ai diede alle cure <Ie' publici affari, e 
fu indi e non molto, nel 1 300, eletto uno de' Priori 
delle arti, che costituivano allora il magistrato su- 
premo della repuhlica (ìorcutinn. Qucat'onorcTolc in- 
carico fu la radice delle sventure clic lo percossero, c 
dell'esigilo clic amareggiò lutto il rimanente dello sua 
vita} ma verisiniilmeote da queste sventure ebbe ori- 
gine r immortale poema della Divina Commedia : lau- 
to i vero che gl'iufortun) degli uomini graudi torna- 
no sovente io beneRcio della umane generaziouì. La 
fazione de' Guelfi che allora dominava ia Fireniet ed 
a cui Dante apparteneva, s'era divisa ne' due partiti 
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de' Bionclii c de' Nci-i, coir esempio ilu' Guelfi <]i Pi- 
■lajB. L'Alligliieri iiJeri al pni-lilo do' Binnclii, cli'crn 
quollo de' Guelfi lempcrnti. Per fronnrc lo turbolon- 
le dei dne partiti il Magistrato de' Priori, mentro 
Dante ara in carica, fu costretto ad allontanare dalla 
citli pareccbi capi e fautori d'ambe le parti ; ma po- 
scia accordò la grazia del ritorno ad alcuni della par- 
te Bianca. Qaedo apparente favore eccitò gli odj o le 
geloiie della parte oppoita, cbe ai accinte in segreto 
ad iniigoorirsi del polare eoUa eacciata de'Bianclii 
dallo Stato di Firen» ; ed ottenne l' intento, alla fine 
del 130t, Mercè l'appoggio dì Carlo di Valeii, ao- 
cordaloiì a t|ueito fine col nmiBD pontefice BoaiTa- 
GÌo VHI. Dante, cbe allora era in Ronis amWciatare 
preuo il Pontefice per difendwa la caiua de'Bìanebi 
e calmare la procella delle cittadine diacordic, fu lo- 
verabialo diiranereo partito, c condannato con altri 
all'eiiglio e ad nna molta di lire 8000, per avere eoo- 
tradetto la venata di Carlo e per delitto di baratte- 
ria, cioè di raalveriaxione o mercimonio della giusti- 
aia. É maniféato e comprovato per molte ragioni, die 
■imilo accasa di baratteria era un pretesto per moti- 
Tire la condanna e la eobSica degli averi deli'eaiglia- 
to. All'annuncio .della «eatenza, che Io colpiva nel- 
l'onore e nei beni. Dante ai ted» a Siena, e poacie nel 
territorio d'Areizo, onde tentare il ritorno nella me 
patria ; ma ogni cura ih vana. Sì ridetti la iperama 
dell'eaula allorché il Cardiuale da Prato nel 136^ fu /^o/i 
inuato a Firenze dall'ottimo pootctìce Benedetto aT., 
onde comporvi i litigi e pscilìcaro i parliti. Cadate « 
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vuoto le saa praticbe d'accordo e di paciGcasìone» e 
partìuwi il Cardinale ^ Firenaa nel 1 304, i fuor - 
woiti tenlarono inaUlmeiite di wliìiiderri la via del 
ritorno penetrando nella oittii eolla fbrsa dell' amu. 
L'Allighieri non prete parte a simile spedinone, e 
comprese fin d'allora ebe gli conTernva opporre le 
férmexca e la Dobilti del carattere a' colpi dell'avver- 
sa lortnnaj e consolare con le lettere e con gli studj il 
dolore dell'esigilo e d'una raminga esisteaza. Narra il 
, Boccaccio) che rAlligtiiori avcsso abbozzato prima 
della saa prascrizioiie nkuiii Conti d'un poema la- 
tino sull'argomento della punizione de' reprobi. Forse 
quell'abbozzo fu il germe doU'allo concetto; e fors'sn- 
co la luttuosa catastrore^aTTannta ìnFirenze nel 1304, 
per la mina del ponte ella Catraja sotto il peso della 
folla ebe assisteva al fiato spettacolo de'sDppliij in- 
flitti dai demonj agli spiriti dannati, scosse la mente 
dell'Alligliieri, e lo indusse alla scelta de! soggetto del 
suo poema. Cbeccbè et vt^a pensare di simili con- 
gettnra e rapposiaìoni, è certo eba il gravissimo tema 
della Divina Commedia « radicava proTondamenle nel- 
le circostann delle vita di Dante, ed era il piA atto 
ad esprimere i sentimenti del Poeta ed a favorìnie i 
ditoni. Dopo varie peregrìnaaìoni, per cai l'Alligbìe- 
li so^iorna in Padova nel 1 306, ritoma in Toscana 
nel i 307, sperando di rivedere la patria colla media- 
lione del cardinale Orsini, indi ripara in Lnni^ana 
presso il roercliese Haroello Halaspìna, e poscia trova 
rifugio nel 1 308 presso gii Scaligeri signori di Ve- 
rona ; sembrava giunto il momento in cui il grand'ean- 
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le potesse alfine rìpirure nella sim patrin. Arrigo di 
Lnoembnrgo, lucoeuoro ad Alberta d'Austria nel tro- 
no imperiale, s'accingeva a calare io Italia per infre- 
nare le baiam e debelbre il Gueliuno. Dante in quel- 
la occasione seriiie ad Arrigo una lettera, onde lol- 
lecìtarlo alla diviaata impresa. Questa lettera attesta 
l 'esulcerazione del cuore dì cbt la scrisse, ed à colma 
di amare invettive contro Firenze. Si potrebbe giudi- 
carla come un atto sleale di avversione contro la pa- 
tria; ma conviene riflettere che col nome di Firenze 
l'Alligbierì intendeva di designare il partito ivi domi- 
nante. Quella spedizione dell' imperatore Arrigo ebbe 
un esito infelice, e contrario all'espettazioue. Incoro- 
uatosi in Roma nel 1312, egli mosse contro Firenze; 
ma costretto a ritirarsi per le difficoltà dell'assedio, 
ai volse alla conquista di Siene, e morì repentinamen- 
te a Buonconvento nel 1 31 3. Sembra elio nella stessa 
occasione, o poco prime, Dante abbia scritto il Libro 
De monarebia, che insieme alla Divina Commedia lo 
la riguardare come nu acerrimo Ghibellino; sebbene, 
a dir vero, egli dìcbiarì nel poema dì sverai fatto par- 
te per lè steno^ ed abbia solo trinato che l'ordine tem- 
porale ai dovesse lìstabiliie per meico del potere ittt- 
perialB,eehela couervaciane dell'ordine morale della 
iodeti fosse riservata al ivpremo Pastore della Cat- 
tolica Cfaisaa. Il IVattato De monarehia, e aegnala- 
meote l'acerba lettera di Dante all'imperatore Arrigoj 
auiuarono l' ire e l' inimicìua del partito dominante 
in Firenze, cbe nel 1315 fulminò contro l'Allighieri 
la conferma della condanna e dal bando. A malgrado 
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di' questo uuovD decreto l'avrena ftuùone era dùpuU 
a concedergli il ritorno, a condisione cbe Daate fi- 
ceBSB emmenda della colpa <li cui veniva acculato ; ma 
rAUigbierì non conditceie a mercac coll'onore quel 
bene ch'era atato il deiiderìo inpremo della ana Tita, 
e riciiaò di lare un'ammenda cbe contradiceva alla 
■ne tnnocffiUa> Dopo un gì generoso e memorabile ri- 
fiuto non gli rimeie cbe di lìnire i euc» giorni lontano 
dalla patria. Accolto ed ospitata per qualche tempo da 
BoBone Bafaelli d'Agnbbio, ri ttatfert nel 1 31 9 presw 
Guido aignoie di Bavenna; ed in quest'ultimo asilo 
pauò nel 1321 alla vita ìmmortde del cielo, da lui 
ideata nel sublime concepimento del euo poema. 

Questi rapidi cenni, tratti dalle Hemorie dd Pelli 
intorno alle vicende della vite di Dante Allighien, 
erana neceuarj per fissare l'atteozioue e il giudicio 
■nUa validità delle' congliietture seguenti intorno alla 
caconi ed all'altissimo scopo della Divina Commedja. 
L'AUighierì^esigliato e percosso nell'onore danna cob- 
danna che tende ad infamarlo, sì trova ridotto 

al pasto 

CKe non latàb gìan^ai periona viva, 
Ha la GOtcìenxa dd aenUrai puro, l'eoergice tem- 
pre del ano earatteie, l'ekvatesu del ano ingegno, e 
Ih. rimembraREa dt Beetrice, lo raaiicufano e lo con- 
fonano; ed il lentimenlo religioco, che ne avvalora la 
speran» e la fede, non b leicia soccombere nel mor- 
tale omeotcr. Coitrelto a troverà negli studj delle let- 
tere e della filoiolia Ìl solo cenrorto eUe sne sventure, 
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egli Goncepiice l'alio pSiwevo di creare un porana c!w 

10 redima e lo elevi nell'opinione delle genti, e poaaa 
vincere la ciuilellii e la nequizia che lo eidude dalla 
sua patria. Il gnggcLto di <|iies(o poema deve aUcsUrc 
lumi uosa mente l'innocenza dell autore ; riversare, s è 
d'uopo, la riprovazione sopra i colpevoli; correggere 

11 pervertimento morale della Bocietà, e domare la rio- 
Ubu delle fanoDi : poiché dalla corruzione del coi lu- 
me e dalle discordie civili egli la cbe denvanA i mali 
licita Bua patria, e l' ingiasla condanna da luì lofEartai 
Per infrenare l'antagoninio e ledere le diicordie det 
parliti egli reputa neceiaario od invoca l' intervento 
del patere imperiale, e conaìdera devtdnta all'antoritk 
ponllficìa rordinamento ipìritnale dalla aocìetii, secon- 
tlo la mistione divina die le ùx omlèrita. In questa 
guisa nel conceUo del grande torìttore i tre elementi, 
Miggetlivo, politico e relig^oio, vengono ad asaopiarai 
con no nodo coi^iQ%A precedono da on comune prin- 
cipio, radicatojjelWijB^iani del poema. Il soggetto a 
l'anipiB maccbiua. delfai Divina CoDunedia ai prestano 
mirabilmente al triplice intento, per cui Dante rige- 
nerando ab iieiio, li là promulgatore e qjiasi miiùatra 

■ della ^intt;v<^ divùw, ^qdfti^iewpiiiTe'la ui^tìt ju^ 

mente all'altiasimo scopo.. Gli:.esempj.d> puniiione, 
d'espiazione e di bei^tudine, accennati. nelle tre Can- 
ticlie, sono istruttivi ed ìniigni, e sì acorgonp dettati 
AoD dallo spirito di partito, ma .colla guida e sulla 
norma dell'eterna giuslÌEia; cosiccliò Dante accenna 
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HA Purgatorio la trista Rae Ìe\ più fiero de' suoi av- 
Vemrj e pdMecutori (Cono Donati) sema seppur no- 
minarlo. La dattrìni morale di tutto il poema i ri- 
gida e pura, eé il salutare ìniegnamento cli'egli inten- 
de a porgere in eiio alla lodetà vi i tempre raccbituo 
roiuìcamente) e coperto da m velo di allegoria che lo 
nobilita, e gli dè quali l'aipetto e l'impronta d'una 
celeite darìvatione. Sappiamo dallo atea» AIL'gluerì, 
clis sotto al aenao letterale sì aacondono t aensi miatip 
d, cioè l'aQ^orico, il morale, a il così detto anag<^i- 
co, che appartieoa andi'eiao eaiensialmente alla Divi- 
na Commedia, poiché ai rìferiace alle cose auperoe ad 
ali'uIUmo fina dell'uomo. La costaote associazione del 
aenio allégorico o mìstico col letLeralc od iatorico dì- 
Inostra che il Poeta ebbe sempre io mira un insegna- 
mento morale corrispondente alla sua riabilitazione, 
ed atto a rinovare il ihtìIs consoriio, al doppio fine 
dell'ordine spiritnale e materiale. 

0 VOI, ohe mete gCfyttdhtli uni. 
Mirate aUa diatrina cAa «'«fconde 
Sotto il veliime delU verri slrai» 
Questo avvertimeAlo dello ateuo dlligbieri ci as- 
aicnra dell'alta dottrine morale die ai raccbiode nel- 
l'intero poema. Per giungere alla piena inleUigensa 
della Diriua Commedia conviene por mente a questo 
scopo finale, e non obbliare le cagioni dia condussero 
l'Allighìeri a cosi nobile intendimento. Allora ai pn& 
comprendere che i meam adoperati s'adeguano alle ca- 
gioni ed allo scopo ; e ù scorge t^a, ad eccecione de'- 
Santi che hamionel cielo la beata lor sede,e dei per^ 
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ionflggi conlenporanei o di noco anteriori al FocIr. 
. rutti gli altri nel poema aìDnnte (cotdc Virgilio, Cnlo- 
. ne, ec), non esclusi i niito1o<;Ìci, hanno un signiiìcn- 
lo simbolico; di pii'i, si ravvien clie ben anco gli og- 
getti materiali ed Ì corpi <Iel firmamento vengono in- 
trodotti nella maccliiiia del poema secondo una mistica 
sigiilfìcoziiiiie. A c(ini])rovare i|LiL'sia huiiilui;! ui cum- 
prendorc in Lllvliin Coinmcilia, cii'ii pur slmile n ([nel- 
la con cnl lo stesso Alligliieri commenta nel Cmwiio 
le suo Canzoni, ed a svolgere compiulBmpnlo In dlnin- 

alla sintesi (Ielle Divina Comniedie, aarcbbe necesti.n- 
rìo un esteso Trattato, che asnimerebbe la forma d'un 
commento dell' intero poema. Mi liasta per ora di ave- 
re addotte le considera zi od! generali su cui si appog- 
gia Ih min tesi, e di aggiungervi alcune osservasioui 
dimostrative, a conferma della medesima; cui darò ter- 
mine col riferire quel brano della Divina Commedia, 
ove CacciagQii^ptoavodi Dante,gU predice le nen- 
ture della tua tìU, e lo Incoraggiice a promulgare gli 
iuBegiiameatì a lui rivelati con (juesle solenni parole: 
Quinta tua voce sarà come vcnlo 

Che te più alle cime più per cote ; 

E eib non (la d' onor poco argomento. 
FrattHoto mi aembri di poter riainunera le idee 
eli'ia pmpiNigo, onde Jùiue la tinteti o le ragione 
delle Dwina Cbmme^e, eoi definìnie lo icopo « com- 
prendarae le ragioni ed i mesiì in una semplice for- 
mula così etpreata: rbsuiixguikhie xohalb del- 
L^AOTORB, a> msvQvaaKio atto x nicsHEiuBn n. 

*2 
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txmx coHiORzio. — Mi lusingo die (jucsla fonnuli 
ma «a indegna del soggetto, e >ia prefcrillle ai tre 
distiuti concetti, personale, politico e religioso, che ai 
ercderuo inconciliabili, poiché diedero orìgine ai tre 
relativi siatemi non ancora congiuDtl da un nodo co- 
munef mentre la mia teii serre a collegarlì insieme ed 
a completarli. Per essa, se non m' illodo, la gr.iado 
■ndirìjualiti del Poeta è poita nel oonvenientc rilìc- 
TO ; il nio carattere non rimane inferiore al suo ge- 
nio, poiché rivolga el bene cornane la tua stessa STon- 
tura ; e giiistameate viene apprettata la forte d'animo, 
che seppe concepire e condurre a termine «n'opera al 
mirabile fra gli atenti e le care d'nna vita raminga. 
Forse a questa ina generoia longanimità voUe allu- 
dere l'AlIi^eri nel commiierare Io iconoscioto Bo< 
meo, respinto dall'ingratitudine di Baimondo Berltn- 
ghìerl conte di Provenia. Ripetiamo pertanto le pa- 
role di Dante, rilierendole a Dante medesimo : 
Oh! te tf mondo taptue il cor eVeglitbbe} 
Mendicando tua vita a fratto a fratto. 
Aliai Io loda, a io lodere6Ae. 

Per accertarsi che )*ammsertramentD imputilo nel- 
la Divina Commedia i rivolto alla rigenerazione del 
civile eoniertio, baita riflettere che altrimenti il sa- 
cre poema sembrerebbe talvolta un lil>e11o,in cui si dà 
sfogo alla vendetta, ed alla personale avversione. In. 
fatti, lenaa parlare delle acerbe rampogne con coi l'Ai- 
ligliieri inflìgge a parecchi dannati una punìuone mol- 
to più fiera di <]ne!la che i deraonj fanno subire a quo' 
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niìien, è. noto in quanti modi 6 quinto (peno il Poe- 
la, con tDtle le gradazioni dell' inTettiva, della lalira 
e della ironia, ch'egli b\ finantente e maetlrevolmente 
M adoperare, rimproveri a Firenze te sua depravazio- 
ne. Né con miaori ironie ed inveltive egli punge e tra- 
fìgge Sanesi, Luccl.esi, Piaam, Sardi, GeDovesi, ec. 
llavvi un passo del Cauto XIV del Furgaiorìo, in cut 
vengono dcaignBti cui nome di porci quelli del Ciiien- 
tino, di botoli gli Aretini, di lupi i Firenlini, e di 
vo^' i Pisani ; e ì' interlocutore non è un preicito, ma 
un'aninM del Purgatorio, cbe espira a te^[eraleniao- 
cliie de' suoi peccati. Che più ! si (jualitìca in altro luo- 
go con un appellativo di biasimo tutta la terra d'Ita- 
lia. Queste apparenti esorbitanze cessano d'essere ol- 
traggi allorquando vengano rettamente giudicate quali 
rimproveri dettali da un animo ardente, ma afleaiona- 
to, che vuole e «nggeriNW la correcione. So foaia al- 
irìmeBli, L'Allighierì, non eba rendere implaeiJtìIo 
V ira de' anqì aTvaraar}, rarebbo giunto a tal ugno da 
perdere dovuoque e per aempro ogni licuro rifuggo. 
AI contrario egli speran cba il ano poema gli mai- 
laiM un'onorata riabilitazione e l'accBiio ìSm pitriaf 
con» vìena atteatato da quatta notÌHÌmo e ciUBniovea- 
' te patio del Canio XXV dal Faradito i 
■ Se mai eonUnga ohe U foema nutro, 

2tl quote ha patto mono 0 cielo e terra, 
fi cAe m'ha failo per più ami maen, 
Finca ta eruddlà ohe fitor mt arra 
Dd Mio ovOe, ov' to <Ior(nt' agnello 
Nemico aUupi che gli dònno guerra; 
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Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonie 
Del mio ballesmo prenderò il cappello ; 

Perocché nella fede, che fa conte 

II' mime a Dio, quivi entra" io, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 

Si opina Gomtineineiite cbe in tutto questo lunga 
Dante at>bìa espresso la sua speranni di rìlornere in 
jiatrìa mercè l'alta fama H poeta, a cui s'era eleiato. 
Hi sembra che qnesto penderò apparisca soltanto dal- 
le parola rtlomerò poela^ e che tutto il passo nel ri- 
manente abbia nni più profonda ed eiteaa ngnìGeesìii- 
ne. Ed invero, non si etnee la eruàehi con nn lavoro 
puramente poetico; poiché non si tratta di vincere la 
cmdelti d'ana bellnj come sogliono i langnidi e falsi 
imitalofì del sommo Pekarca^ e gli abitatori del bo- 
sco Ferraslo. La crudeltà s! vince col beneficiti ed il 
poema dell' Allighieri era per Firenie un beneHcio *»fh 
rate. Agnello non dee soltanto lignìGcare pacifico, ma 
ancora innocanle, cioà scevro di colpa, per contrap- 
posizione ti'lupi che sono i rei. Con altra voce ornai, 
con altro vello, signiRca abbastanza cbiarsmeale: con 
altra ripotazione (quella d'uomo d'onoro), e con al- 
tra veste o spoglia (quella dì galantuomo, diverse dal- 
la pelle di lupo, ossia dalla vegle di baralliere, die i 
nemici di Dante gli posero addosso ). Quanto al senso 
della frase prenderò il cappello, se si voglia ritenere 
che Dame abbia detto cappello par alloro poetico, 
come viene indicato anco dal Dizionario colla sola ri- 
taiione di questo passo della Divina Conunedia, il 
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concetto rimano iofcrloro alla signi HcazioDc Je'vcrBi 
anteriori. Non ri larebbe del resto contraddizione, 
potendosi ammettere che Dante accenni ne' primi set- 
te versi la sua riabilitazione, e nei due successivi il 
conseguimento della corona poetica nella sua patria. 
Ha se Dante è già poeta nella opinione nnìversale, il 
deuderioj cbe gli si vuole alUìbuìre) di laurearsi in 
poesìa dee parere soperflyo^ e diviene una vanità eba 
non s'addice al caraltere dell'A High ieri. Sembra altre* 
■1 dìflìcìle GDiuiettere il supposto concetto, cbe Daa- 
te intenda di prendere il poetico lerto presso alla Tou' 
te del suo battesimo, colle ragioni ch'egli adduce d'ei* 
sere a quella fonte enlralo nella fede^ è di avere at- 
tenuto nel Paradiso rapprovaiione delle ina feda dal 
Principe degli Apostoli. Se invece si attrìbniaca al va* 
cabalo cappello, come pe' Cardinali dì SaiUa Chiesa^ 
un senso traslatOj significante divisa od insegna d'ono- 
re e di decoro, o dignità personale, il pensiero della 
riabilitazione, eli' ò quanto dire della redintegrasione 
morale merci il riacquisto non »Io della cittadinan- 
za, ma della publica estimazione procede intero, e si 
svolge per tntte le terzina del passo, e si eoltege e rav- 
viva cdl'idea della lontè battesmale, e di quella fede 
per cui Dante ottenne in cielo l'apostolica Lenedisio- 
ne.' fividenteownte lo bde incontnssa dell' Alllghierì 
lo rende e Io dimostra incapace della colpa di barat- 
ten'a, cb'é la venale rBlai6 cangie deDa ginstiiia. MI 
sembra pertanto cbe qnesto ndiiliisimo passo della 
Divina Commedia ai debba tradurre nel modo ch'io 
procuro d'esprimere colle psntle aeguenli: 
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« Ss mai avvenga du il nera poema^ a cui poie ma.- 
u DO il cido e la terra, A che m' ha logorato per molti 
» atiiiìg Tinca la cradell^ che m'esclude dal bello ovì- 
n le, ot' io ripoiai agnello (innocente) nemico a' lupi 
» (rapaci) oba gli muovono guerra, eoo altra rìpota- 
B zione alEne e con altra spoglia (ben dnerw dotta 
H pelle del lupo) ritornerà poeta, e pr^M la fonte 
Il delmìo battesimo prenilerò l'iniegaa del mio onoro 
u ( redento ). Perocché quivi io uno anlrato nelle 
u fede cbe nd)ilìta le anime innaDai a Dio, e poi elie 
H san Pietro par essa ni eÌroond& nel detto modo la 
» fronte, n 

Qneita Interpretazione, cbe mi sembra la più pro- 
babile, e la pib degne del «entimeoto e del peiuie» 
Dantesco, offre, se ben m'appongo, una prova eviden- 
te ed una eonferma della congettura da me proposta 
relativamente alle cagioni ed all' intento del poema di 
Dante AlligbierL 

Com' è ben d' nopo anpporre, riguardo egli uomini 
superiori ad alle menti pririle^te e straordinarie, 
Dante sentiva la potenu del auo genio, e confidava 
neiravvenire della sua fama. Ha non credeva dì aver 
conseguito una sufScìenle rinonuuuca, prima di aver 
compiuta quel grande lavoro poetico che doveva eter- 
nare l'autore, ed insieme immortalare la memoria e 
Tidea di Beatrice, secondo il proponimento espresso 
dall' Alligbieri nell' aH'eltnoso ano Libro della Fila 
nuova. La eouBdenu nel proprio genio, e la modesta 
opinione che Dante aveva della sua fama, prima cbe 
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la Divina Commedia fosse compinla o publìeaia al- 
meno in parte, tralucono da questi dae veni del Can- 
to XIV della seconda Cantica: 

DiViJi chi sia taria parlare itidarm, 
Gilè il nome mio ancor molto non suona. 
Il primo dì questi due e enti menti lo pose in grado 
d'intraprendere la grande opere ; l'altro non poteva 
permettergli dì dìcliinrnrai apertamenlo nel suo poe- 
ma l'ammaestratore della genti, ed il banditore della 
giiistii^ia e del rcro. ìii quindi mirabile l'arte colla 
quale il Poeta, nell'atto di esercitare quella missione, 
ne assicura ed accresce l'cffìcncia costituendosi l'alun- 
no di Virgilio e di beatrice, e piuttoslo lo spellato- 
re che il protagonista del gran drama ; cosicché sem- 
bra cbe il miitico viaggio gli sia solo concesso per 
apprendere il vero, e non per fartene il banditore tà 
il mieitro. Ma i dnbbj medesimi, co* quali il Posta lì 
mostra peritoso neirasmimere l'impresa, dicendo ■ 
Virgilio: 

Guarda la mia virtù ieWè posteme, 
Rima che aWallo passo tu mi fidi; 
l'oMerTaEÌone che Enee, secondo la credenza pagana, 
dìfcese sensibilmente all' Inferno per lo stabitimento 
dell'Impero romano, e quindi del Papato; e che salì 
al cielo spiritualmente san Paolo per ritrarne conforto 
alla fede; infine la ricerca del motivo e dello acopo 
del mìiterìoio viaggio^ espressa con qneite parole: 
Ma «> perchè veiùrm, e cAt 'l concedei 
Io non jEms; ia non PatA> mnoj * 
Me iegm a àh né io, ni altri erede. 
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A cui Virgilio risponde, die l'impresa è onorala ; so- 
do eltrettanti indlzj, per cui si comprenile fin dalia 
protasi del poema, che l'alto scopo di questa impresa 
non è soltanto la rigeDerazione morale del Poeta, ma 
di pìA U looìale rìitanrazìone. In appreiso la palew 
missione di riferire al mondo le itapende viiioni con- 
template dall'Ali ighieri gli viene impartita dalla Ital- 
ie Beatrice nel Canio XXXII. del Rt^atoriù con 
ijuesCa inlimazione, la quale allude ella cormàone 
del secolo: 

Tu noia; e fi come da me ten pbrie 
Quelle parale, ri le mtegm avvivi 
Del vmer, eh\ò un correre alla morie. 
Finalniente l'Allìghieri riceve dal suo antenato Cae- 
ciaguida l'esorUiione ed Ì) eomando dì manìfeiure 
al mondo tutta la verìtì, e di promulgare gVìniegna- 
menti appreii nella oontemplativa ana peregrinaxiouD 
per la valle dell'eterno dolore, po'l monte dell'eipia- 
■ione, e per le ifere celesti oisegnite in dimora alle 
anime fOette. E viene akred ingiunto al Poeta di far- 
ai banditore del vero dallo iteuo Prìncipe degli Apo- 
stoli, cbe nel Cento XXVII. del Faradiio gli rivolgo 
le tegnenti parole: 

E tu, figliui^, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca) 
E noli asconder quel ch'io non ateoftio. 
Il dialogo elle liB luogo nel Canto XVII. del Paradiso 
fra Cacciaguida e l'Allìghierì mi sembra tanto euen- 
aiale al mio ainuito, cbe non potrei, sansa togliere 
nn fermo appoggio a' miei ergomenti, tralasciare di 
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riferirlo. Ha poiché la leltara del brano originale ri- 
chiederebbe di tratto in trotto alcaoe parole di com- 
menlDj credo più comoda di icioglierìo dalla ma for- 
ma poetica, e di eiprimerae il naso con ona veriione 
in semplice prose, che quantonqne faccia (perire le 
bellecM del testoj ne sari almeno ima fedele intec- 
prelaiione. 

Dante, agomentato dalle sinistre ed oscure predisio- 
ni ohe gli furono indiriasste nel!' Inferno e nel Pur- 
gatorio intorno elle sventure delta ane vita, chiede a 
Caccìagnida colle segaenti parole la rìvelanone del- 
l'avvenire che lo attende : 

H 0 mio diletto progemtoro, che ti elevi a tale air 
u tezxa; che come le mcnli terrene veggono in un 
a triangolo non darsi due angoli ottuii, cosi vedi le 
H cose eventnaU, prima che eiiatano, mirando a quel 
a punto B cui tutti i tempi aono preaeuti. Uentre 
u ch'io era con Virgilio au per lo monte del Purga- 
» torioj e nella disceia al mondo de' perduti, mì fa- 
R rono detto sulla futura mia vita gravi parole, quan- 
» tunque io mi senta lènno come piramide a' colpi 
» della fortuna. Perdi la mia voglia ssrdibe paga di 
Il intenderà quale iufortanìo mi ■'avvicina, dià saetta 
H prevista viene pift lente. » 

E Cacciagoida gli risponde: 
H La coDtii^nsa, ehe non si stende oltre il vo- 
li lume della vostra meteria, i tutta come dipìnta al 
n cospetto déir Etemo. Non peri aianme quindi il 
H carattere di oensuti, più che dall'occhio in cui sì 
n dipinge e si specchia nave ohe discende giù per cor- 
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n reale. Per lai nioJo, uecome tbll'orgend dolce ar- 
» moma ai comunica all'udito, mi perriene allo sgnar- 
n do 0 tempo che a te ai appareccliìa. Come Ippolito 
» dloHtaitoaii (la Alene per la perfida e apietau ma- 
il tcìgni, coal ti conviene uscire de Firenie. Questo ai 
H vuole e quello ai ceree da* tuoi nemici, a toaU 
» verri fatto a clii cÌ6 penaa li dorè tuttodì >i là mer- 
li GÌDioiiio della religione. La parte o^reaia sari tac- 
u cieta di colpa dalL'arvwso grido, wcondo il coiiu- 
» ne; ma la veodeUs, die colpirà i malvagi, sarà te- 
li stimoniaDia del vero che rende gìostizis. Tu lascie- 
I) rai ogni cosa più dllella ; e (jueato è il primo d^li 
» strali laeltati dall'arco dell'eaiglio. Proverai quanto 
Il è asperso ili aalc Ìl pnae altrui, e qnauto è divo 
1) cammino lo Bcenilerc ed il salire por le altrui scale. 
Il E ciò che maggiormente verrà ad aggravarti sarà la 
n malvagia ed insensata compagnia colla qunie tu ca- 
» Jrai nella valle dellWglio, clie tutta ingraia, tutta 
n demente ed empia ai volgerà coutro di te; ma Leo 
Il presto ella, non tu, ne avrà sanguiuoaa la tempia. 11 
i> suo procedimento sarà la prova di buq stoltezza, si 
n che a te sarà ouorevolc e hello Tesserti separato da 
Il ijualunquc p»rt.ilo. Il primo tuo rifugio ed il primo 
Il ricovero sarà la cortesia di quel grande Lomhardo, 
Il che porta sopra la scala l'aquila del eanto Impero; 
n il quale avrà verso di te si benigno riguardo, che 
n del fare e del chiedere sarà primo fra voi due quello 
,n che fra gli altri è più tardo. Con esso vedrai colui 
a (Can grande) che al suo nascere fu improntalo si 
V fortemente da questa stella di Harle, che saraano 
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iiotatiili le sue i]U[ircse. Le geuli uau se tic nccor- 
" scfo ancora per la novella età sua, pcroccliL' ijueslc 
" ruolo ccleali si aggirarouo iuloruo a lui pe'l corso di 
» soli nove anni. Ma prima che Ìl Guascone ingonai il 
I) nobile Arrigo si mani resteranno le prime icintille 
i> della BUB virtù nel non curaro d'argento, nò di tro- 
ll vagli. Le sue magniiiceaze saranno pure si noie, die 
)i i BUOI nemici medesimi non potranno tacerle. A lui 
Il ti riporta ed a' suoi Iienelici. Per lui molta genie 
Il larà Irasmulata , camLiaudu ricclii e meiidici di 
■I condizione. E di lui porterai scritte uclla tua men- 
n te le cose ch'io sono per narrarli in secreto; ma 
n tu non le rivelerai, poiché sono incredibili a chi 
1) ne sarà spettatore- » 

Poscia lo stcssu CacciaguiJa cobi prosegue : 
it Figlio, sono <|uesle le spiegazioni di quello clift 
Il allrafe ti fu dotto: ceco le insidio die sono celate 
» dietro a pochi giri di cielo. Non voglio perii die ta 
>■ porti iovitUa a' tuoi vicim^ poioiacbé la tua vita ai 
H proUerrà Bulla terra {nà che la poniEÌone della 
» loro perfidie, n 

Avendo coiì Cacciaguida messo la iruns all'ordi- 
tura della tela che Dante gli porse, questi gU chiede 
consiglio, come B persona veggente, retta ed amerò* 
IB, nel timore de' pericoli a cui si espone pe'l divisa- 
mcnto di riferire ad istnuionc delle genti le cose da 
■è vedute ed udite nella ina mistica peregrinazione. 

a Bea veggo, o mio padre, come il tempo s'affretta 
o a darmi tal colpo, ch'è più grave a dii oppone mi- 
u nere (armena. Per lo che giova ch'io n'anni di 
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V provedeaza, «cclid le tolto il rieello pii^ caroj 
n io non perdessi anco gli altri s cagione de' miei ver- 
n ai. Sijt paU mondo infemala etemuneate (maro, e 
n pe'l moQto dalle cui cima mi levarono gU occbì della 
■a mia donna (ÌÌ9bÌ ne' miei), indi pe'l cielo dall'uno al- 
ìt l'altro pianeta, ho io appreso taì cose, die a' io le 
» ripeto, saranno a molti sapore di forte agrume; « 
n d'altra parte, s' io sono timido amico del »ero, temo 
» di non sopravivere presso coloro che cbiameranno 
H antico il tempo presente, m 

E Caceiagnida dtlegnn i timori od i dnbbj dello 
AUighieri con la sega ente risposta, altamente signi- 
fieativa : 

a Solo una coseieau turiieta dalla propria o dal- 
» la veif ogna «Itrni traveri acerba la tua parola. Ma 
N nondimeno^ rimossa ogni menzogna, fa manifesta 
n tntte la taa Tiiione, e lascia ohe gV infetti di ecab- 
nliÌB procurino colle ugno di mitigarne gli atimoli, 
B Che se il ubo recato dalla tua voce sarà pesante nel 
it primo gosto, loaceri poi nutrimento vitale quando 
» sari digerito. Il tuo grido sarii come vento, che piùi 
n fortemente percuote ]epi& alte cima; e m& non sarà 
n per te poco argomento d'onftre. Per questo ti aono 
n mostrate nelle sfere celesti, nel monte delVespiaaio- 
n ne e nella valle dolorosa dei dannali le sole anime 
n più note per fama ; perocché l'animo umano non si 
» arrende né presta fede all'ammoniiione per muLxo 
n d'esempio che abbia la sua radice incognita e na- 
H scosta, né per altro argomento che non sia appa- 

n risCDQte. n 
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Trninscin ogni osservazione lu questo imperlante 
luogo della Diviiui Cammedia, poiché vi si accennano 
così manifestamente i molivi^ e lopratullo T intendi- 
mento e le scopo del poema, che t«rnereU>e superfluo 
rinnBlere ni tale argomento con partteolarì rifleuìom. 

Allorclià si conoscono le cagioni od i lentimenli 
che indussero Dante a creare il suo poema, e che gli 
dettarono il vasto soggetto ; allorché dì più sì ravvi- 
sa e conventeotemente si appretta l'indole de' metti 
adoperati dall'auto» nella compontione del poema ; 
ed ìnBns ai rìconoace l'alto proponimento e lo acopo 
cui mira la Divina Commedia; ti può dire di com- 
prenderne la ragione e di abbracciarne la rinteti. Le 
mìe coniideraiioni tendono a stabilire che le cagioni 
del poema furono V ingiusta condanna dell'Allighierij 
ed il sno desiderio <li smentire l'accusa, di elevarli 
alla maggiore altetia colla rinomeoze, e di sanare Io 
piaghe della sua patria. L' inteodimeoto e lo acopo 
veline da me definito con una formula die ne rìam- 
me anco le cagioni ed il metiOj e auona : nniinm- 

GUEUniB HOBAI.B I>BU.'aVTOKB, KD IHSBGITìUUIITO AT- 
TO Jl MGBinBnAIIB IL crviLB cokeoruo. 

Per ci6 che riguarda ì meszi dell'opera mi basti 
avvertire e ripetere che fono frequentemente limbqli- 
ci; e molto più che non aembri a primo tratto; eoiie- 
cbà anebe quest'avveitenia non è mai da dimenticar- 
ai nella lettura del poema^ come ne accerta il Cornilo 
di Dante mederìmo. Mi giova dichiarare a <|ueUo luo- 
gOf che parecchie conaiderasioni da me iailitoite poi- 
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■ono forie e tlì cerio eiiere lUte già eapreue pani- 
tamente e <Iìi{ìiinta)tteiil6 da tanii icrìuori che li oc- 
cnparano della Dìrina Commedia ; ma non mi è noto 
che ([ueite divene idee sieno siale Ranra congiunte 
ÌB nn solo iìstema. 

Se le conai derazioni da me esposte n igucstn illuatro 
Accademia sodo fondate aut vero, mi lusingo die po> 
Iranno contribuire alla giusta intelligenza non eoìo 
della ainteai del poema, ma in particolare di molli pasai 
ebe non ebbero sncora nna conveniente interpretasi o- 
ne. Per offrirne nn aa^o nn proposi dì dichìartra il 
■enio morale dei dae Canti VII. ed YDf. della lecon- 
ds Cantica, bob mai finora additato^ e che pnr dev^ei- 
lere egevolmente compreio, leeondo l'avviso cbe ne 
diede TAllighìeri ecrìvendo: 

Jgiaxa ben, lettor, qtà gU occhi al vero; 
Chà V velo è ora ben tanto nttUo, 
Certo che ''l trapanar dentro è leggero, 
CoÀ abneno opinaTano gli antichi commentatori. Ha 
ì moderni, dopo il Vellatelloj costrinsero questi versi 
ad esprimere nn awiao opposto, pensando che se il 
aenso occulto fosse agevole a comprendersi, non sa- 
rebbe rimasto ignoto lino al presente. Ora il significa- 
to morale di qne' duo Canti i veramente agevole a dì- 
cìGrarai, aolo che si badi alla ragione del poema, de- 
finita ed intasa modo da me propoito. Àllers et 
act^re che l'argomento del Canto TIL non é retta- 
mente indicato dai commentatori nel tìtolo del Canto 
medesimo, e si comprende (se non erro) l' intendimen- 
to del Poeta, cioè la cagione per coi si recita, al tra- 
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monture Jcl giorno, 1' [mio Te ìiuis unico pi^itliò 
sceiiJano gli Angeli colle spiuìe Ìnfiioc:ito, In^icUc, 
e private i)elle lor punlc, a custodia della \ai\c; ìjisÌf- 
mo alla «piegasione d'altri particolari, elio iiltrimcnti 
rimangono inavverlìti, o non vengono intesi. 

Mi resterebbe lìnnimenic ad esporre il commento 
del Cnnto I. secondo Iti mìa maniera di defìnire la ra- 
gione e la sìntesi dcU' intero poema. Io credo ili trar- 
ne ima interpretar.ione pi j^nn, adequata ed uniforme; e 
parlerò segnatamciilc della selva selvaggia, del modo 
onde l'Alligliìerl riprende ìl cammino, 

Si c/ic'i pii fermo sempre era il pià basso; 
dello tre fiere che lo impediscono, della significazione 
di Virgilio, dello stile che l'Alligliieri ne tolse, ed in- 
fine deirallusione espressa dal veltro allegorico. Ma 
per non eccedere i limiti d' un' ordinaria lettura m'i 
d' uopo riservare il rìminente «lei mìo Dìicorio aJ una 
prossima Tornala. 



Eatratte dalla Shiila periodita dei lavori 
delti. S. Jie'ai- di Stbnxe, Lettere ed Àrti di Padova. 
TiimMlre S.* c 4." del 1863-1864. 
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soLimoiiB DI iLcon obbibuod che vohoio soiautB 

jaTORVO AI PMNCtPJ eTABILITl ITELLA TADTB I. — 
ESAME SSI. SIGWPICATO MOHALE BACCllIUSO NEI CAK- 
1t Vn. ED Vm. DELLA SECONDA CANTTtA. MODO 

d' nTBiumETAnH il canto i. della divina com' 

HBDU SBGOn») I>A IIAGIOKB SBLL^OITBBD TDBHA. 



Giova ricardare e Iimemmu riaiiniiiera nei m- 
gneUi Articoli i prìDcipj contenut! nella Parte I. dù 
praMnte DìicoMO intorno alU linten ed alla ragione 
della Dirina Commadia, onde eontrapporTÌ quelle oh- 
.bienenì .che nù Mmlirano del madore momento^ e 
cb' io non mancherò dì riaolvare prima di panare alla 
•piegaiitnie del aenio morale eapreno nei Canti VII 
ed Vili, del Vvrgatorio, ed alla completa interprtia- 
■ione del Canto I., die coatitniice il prologo o l'in- 
trodouone dd poema. 

f Gli antiebi eommentetori della Dìrìna Comme- 
dia nei leooli XIV. e XV. aegoirono rettamente il ai- 
Btema allegorico -morale. La rìcordania degli avreni- 
menti apettanli si aecolo dell'Alligbieri e la tradiiioni 
iramieaae dù contemporanei nim ricbieiero per <|ut4- 
8 '' 
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che tempo una più eiteia ìnterpretiEÌoiie del poema. 
Ha poìchì gli antichi etpoiìtori tralaMiarono d' indi* 
care V intime ralaxianì del poema cdia a tona e colle 
Bventure della vita dell' AUighieri, e p<ncb& la lettera- 
tara BMunie nuove foratele fn mutato l'eipetto ed al- 
latto il confine della amenza, divenne ìniufficiente 
aìn dall'epoca dell' inveniione della stampa il modo 
antico di commentare la Divina Commedia. 

2, " Neiiuno dei tre sistemi, personale, politico e 
religioso, co'qoali venne posteriormente interpretalo 
il poema dell'AlIigliieri, pu^ bastare «Ir se solo n rca< 
dcre ragione dello scopo di quel mcrnviglioso compo- 
nimento. Ristretti a' loro giusti coulìni, ed isolalamen- 
te adoperati que' sistemi, non si trovano corrispondeo- 
ti al soggetto e proporzionati elio scopo. L'esagerar- 
li, o peggio ancora il falsarli, ne rende inammissibile 
l'appi ìeauone. Ma invece di rìgoardarU inooncilialnli 
fm loro, è d' uopo intraprenderne l'aiioóauone, onde 
comprendere adeqnaiamente la ainteti e la ragione 
della Divina Commedia ; e per trovare il principio da 
cai derivano le idee fondamentali di detti aittemì, e 
nel quele ai congiungooo ed hanno nna cornane radi- 
ce, conviene cercarlo net aentimenti che mouero il 
Poeta a divisare il ano grandioao lavoro, ed a proia- 
gnblo inceuantemente Gno alla perfeiiona per tatto 
il piriodo della raminga tna vita. Questi aenlimenli ù 
manifestano ad evidenaa nelle vicende della vita del- 
l'AUighieri. 

3. " Nella vita dì Dante >t distinguono Ire diverai 
periodi : cioè vila nuova o gimanite, die ha termine 
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colla morte ili Bealrice; vita pubblica, die iiieoinÌDGÌB 
dalle lazìon, giierresclic a cui prese parte il Poeto, e 
proccilenilo nel suu sviluppo lìuo alla promozione ili 
Dnnle all' uffìcio di Priore, ai clùujo coli' ingiuiln 
seolenza, che doi> aoUmoiite h priva dclln pRlria e 
.Ielle sostanze, ma lo colpisca nella ripula/.lone d'uo- 
mo d' onore, il più prezioso de' Leni ; finaltaente vita 
.ìeWcsiglio, che non lia termine clie coU'ullimo ittau- 
te della mortale esistenza d ci 1 ' Ali i gli ieri. È manifesto 
clic i scnlimonli, <!i cui h Divina Commedia offre od 
ogni tratto l'espresEione, si destarono nell' animo di 
Dante per rioÌ(|iiB condanna da cui egli venne per- 
cosso. Il sentimento religioso ed anco la rimembranza 
di Beatrice doveano rideilarsi, e risorsero infatti più 
vhi nella meote e nel cuore del Poeta allorclié dopo 
la coDdanna egli elle mestieri di tutto le forze dello 
spirito e del caretlcre per resistere ai colpi della 

4° Se il voto supremo di tutta la vita dell'Alli- 
ghieri, durante l'esiglio, fu quello di conseguire II 
ritorno nella sua patria, e di redimersi dall'oltraggio 
recatogli nell'onore coli' elevarsi a tal sogno nella 
pubblica estimazione da smentire la calunnie, e dile- 
guare ogni dubliio sulla integrila del suo carattere; é 
d'uopo riconoscere che da si fatte cagioni ebbe origi- 
ne la Divina Commedia, e che questi seulimenti die- 
dero all'intero poema unItJi di concetto e d'inteudl- 
meuto. Siccome poi egli ascriveva te sue sventure eU i 
mali della sua patria ai dissidj delle faxlani ed al mo- 
rele pervertimeli lo, e credev» necessario, onde infre- 
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nars e padiicaro i partiti, V iatemiita dell' aulorìUt 
imperiale, raentrs per correggere ì TÌEj del secolo e 
riitabilire i principi morali ricorreva alla fede reli- 
gìoiB, ed altfloden il loccorio dal potere i^irìlnale 
del aommo PonteGce J iolroduue peiianUi ano poe* 
ma coll'eleniei^ iDgfeliivo anco il politico ed il re- 
ligioao, i qaalì derÌTano dai •entinienli del PoeU, co- 
me da un principio comune. Con^nati inùeme da 
questo nodo, postouo i tre prefitti elementi readero 
ragione dell' intero poema, che ba per cagione e quin- 
di per fise la riabilitaaioDe dell'Autore, e comprende 
altreal quale scopo finale la lociele rìstanrasione. An- 
co ì mezzi adoperati, nella compouzione del poema 
corrispondono all^alto scopo cui mirava l'Antore, poi- 
dii nccbiodono 1* insegaamento morale sotto il velo 
dell'aUégoriB e delle poetiche descrizioni. 

5° L' intento eminentemente morale, clie si nani- 
festa nel sacro poema, esclude il pensiero clie Dante 
siasi proposto con quel mezzo di Boddisfare allo sue 
personali avversioni, od ni desiderio dì vendìcBrEÌ de' 
guoi nemici ; la qusle supposizione 6 pur contraddetta 
dali'osservaro elio il Poetn dispensa le pene ed i premf 
senza distinzione di parlilo, e colla scorta delia giu- 
stizia e della puLiLlica opinione. Gli stessi biasimi da 
lui rivolti a Firenze, e talora alle vario popolazioni 
d'Italia, comprovauo la moralità della riprensione, 
teedenta alla riforma del costume ed alla rigenerazio- 
ne sociale. Cbe poi l'Àlligliieri sperasse di meritare 
col suo poema l'accesso alla patria e la «orale sua 
redìntegrazione, è reso evidente dai primi dodici versi 
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Jel Canto XXV. delta terza Canticn, i quali raccliiu- 
<]oDO} come li è già mostralo, una ligoilicaziono ben 
pi& profonda dì quella con cui vengono ordiaariamcn- 
te intemrelati. 

6." L'AUigliierì non poteva apertamenle ed a pri- 
ma giunta dicliiararBÌ nel euo poema il promulgatore 
del verDequasil'oraldo-deir eterna giustizia, senza 
pregiudicare il fine ch'egli volea conseguire, e senza 
arrogarsi qaeW autorità e quello fama di' egli non 
credeva di possedere prima di avere intrapreso il suo 
■tapendo lavoro. Sembra pertanto nei primorJj del 
poema ch'egli aipirì loltanto alla sua rigenerazione, 
e die gli Sia cunceut la gnoa oi vuiiars > tre ragot 
della perdixiono, della eipis^ne e della beatitndina 
per apprendere il vero, e non per divenirne il bandi- 
tore ed il maestro. Ma preirìndeiulo dai molti indisj 
che accennano in più loi^hi del poema, e nn dal Can* 
to li., la mitsione 6 l'intento di riitaurare il civile 
«Huorzio, se ne ha la paleu dichiarazione nelle inti- 
KBuonì con coi gli viene replioatamente comraeiio 
un aimìle ufEdo prima da Beatrice nel Paradiao ter- 
restre} poscia da Cacciagntda nel quinto cielo, ed in-, 
fine nell'ottavo cielo dallo stesso Principe degli Apo- 
aloli. La iota leltara del Dialogo fra Cacciaguida e 
l'AHìghieri nel Canto XVIf. dalla tene Cantica à nf- 
tìciente a dimoi tra re i sentimenti indeldiili cbe det- 
tarono tutto il poema, e l'altiiumo Gng cbe l*Aatora 
s'era proposto nell'ideate o nel condurre a perfeito- 
ne il suo grande coneolto. 
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Bigoardo alla proposizione principale, stabilita nel- 
-l'articolo 4.°, sulle cagioni ila cui ebbe origine la Di- 
vina Commedie, li potrebbe obbiettare, che per le*li- 
momanza dì pHreccliì scrittori contemporanei, o non 
molto posteriori all'epoca di Dante, la creazione della 
Divina Commedia venne intrapresa dell'Aiilore in Fi- 
renze, cioè prima cleli'psìglio. Cosi F. Arrivabene ri- 
ferisce, clic quando il l'ooLa fu sbandito dalla sua 
patria, era giunto nella compoiizìone del suo poema 
oltre il dedmo Canto, e che quella produzione aveva 
avato priiiupìo in Fìreaxe. Il Boccaccio nella Viu di 
Dante riferisce die ì primi tette Canti del poema fu- 
rono preservati nelì'occasioBe del sacco dato alla casa 
di Dante in Fìrenxe, e che questi furono poscia inviati 
all'Autore nel tempo del tuo rifugio pretto il marctie- 
se Horoello Halaspina. Quindi lo stesso Boccaccio 
credette di trovare la puntura che annoda il Can- 
to yin. della prima Cantica co' precedenti nelle pa- 
role con cui incomincia il Cauto medesimo: Io duo 
teguitando, ec. Anco Leonardo Aretino asserisce nella 
■na Vita di Danie^ che VAlligliieri intrapreie la Divi- 
na Commedia prima d'estere caccialo in esiglìo. L'ab- 
breviatore qnattroceutìtta della Vita di Dante scritta 
dal Boccaccio adduce questi tre veni d'un poema Ia- 
lino, che Dante avea cominciato nentr'era ancora in 
Fireni;, intomo alla punìsione dei dannati, ed al- 
l'etarao. premio de' gìnsli, 
Ullima regna eanam fluido coatermina miindo 
Spirlttbus qnae lata psteot, quae premia solvunt 
Pro Buerms culetunque sub data Iige TouanUs. 



47 

Nel Volume I. pag. 303 dell' ediiione della Divina 
Commedia li-atta dal Codice Bartoliulauo ti Icggouo 
l'iportali parecclii brani di quoslo poema latiuo. lofiue 
uno de' più «Rgaci scrittori della vita di Dnr.lc, l'il- 
luitre Cesare Balbo, ammette die l'Allighieri prima 
dall' Miglio aveise già concepito in tre diverse occa- 
tioni l'idea del grande poema: cioè la prima volta 
oentr'era ancor vivente Beatrice; la seconda volta 
dopo la visione ch'egli ebbe di lei morta ; e Rnalmen- 
le ueii OGCBSioue uei uiuuiieo cti euue luogo ueiia set' 
timana santa del 1 300, oppure in seguito alla promo- 
zione di Dante al Priorato^ cLe avvenne h' di i 5 Giu- 
gno dell'anno medesimo. 

Simili obbiezioni sarebbero, se non m' inganno, più 
«peciose cbe valide. Imperoccliè per istabilirc la mia 
tesi non ho mestieri di mettere in dubbio l'esistenza 
d'un abbono o d'nn uggio di poema intrapreso dal- 
rAUÌghieri iatorno ad Dn soggetto analogo a quello 
della rcvina Comnuilia anterionnente all'epoca dal 
1 302, in cai egli Tenne eaccìato in bando. Lo itauo 
Dante avea già accennato nella Fita Nuova dì fola: 
onorare la menutrìa di Beatrice con tmi pndiuionfl 
poetica oorriipondente al aabUt obl»eUa; ad egli puù^ 
conte crederi} ntt rìrolto la ana attansione anco pri- 
ma del 1302 alI'argomentOh della puniaione ds' repro- 
bi e della beatiGc^ione degli eletti, in courormità alla 
tendenze ed atpirasioni del leeolo, espresse nèlle pro- 
duzioni dell'arte e negli writti contemplativi, Ira' «joall 
parve a talnna di ravniare il tipo dell'originario coo- 
cello Dantesco n^a Tifùme del monaco Alberico. 
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Non hivri molìto iì negire che l'AUigliierì Ma con- 
iMMto anterionnàite al 1 302 va uggio di alcuni Cmti 
d'mt poema latino od italiaoo tull'argomanto inddet- 
to; e gli aaeddoti narrati ila Franco Saceketli in ai- 
Cuna dalle BUS Novelle, se lianno verità itorioaf pet- 
to do riferirti a quel primo saggio di poema. Cì6 elle 
diviene eiaenziale per k mia congettnra connate aA 
dìmoitrere non ammissibile l' ipoteùy cbe la Divina 
Commedia aia la pura e semplice continvaiione iti 
primi Canti acrìtti a Firance intorno ad un tema ana- 
logo ; coiicchà l'Aatore dopo )a sua condanna abbia 
rìpìgliaU» il filo della narrasìoiie soipeia alla fine del 
Canto VIL della prima Cantica, comineiando il Can- 
to Vni. colle parole io dico teguilando, ec , aecondo 
l'atienione del Boccaccio. Imperocché ae ai voglia 
eontìderare la Divina Commedia come il procqui- 
mento del primo aaggio d' vn penna latino, ai ricono- 
sce da* primi veni dianzi «utì di tpiMo poema, cb'ea- 
■i DOD coniapondono al greve e tolenne eiordio della 
Divina Coaunedia. £ vero per& elie alenni brani di 
detto uggìo, recati sei primo yoliune della Lesione 
Bartoliniana della Divina Commedia (Udine 1823), 
cono allatto coniòrmi a qneUt del aacro poema; lenon- 
cbè il giudìaìoùstimo Ceiara Balbo nel farne menno- 
ne ( F'ifa di Dante, Vo). I. pag. 262, nota 28) ag- 
giunge queat'evverteua, che rende inutile ogni di- 
scuHiione: Afa ^ueitt' nmo leftetvlùima (roduitens 
daW ilaliano, ni io mi sapni mai capaci! Ora vite un 
■Dante, ridicendo m ilaUatio i primi CatUi fatti tn ta- 
Imo, tradtteém si Otm cori, n Ed altrove (VoL II, 
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png. 469) il mcilcainio EcrìUore diciiiara eiplicitunen^ 
le, die il volgare non fu traduiione del latino, ma 
nuova, libera, e di gran lunga pià beltà eompoiizio- 
ìie; e finalntenle che gli squarci latini, letteralmente 
limiti aW italiano corritpondente, datici nelCedizione 
del Codice Bartoliniano, non poterono estere l'origi' 
naie latmo di Dante, ma sono tradiaione posteriore 
di chi che sia. 

. Se invece li roglia anpporre cbe i primi loUe Ciii- 
ti italiani della Divina Commedia faaiera compiuti 
daU'Alligliìeri in lìrenie, ai irora die «juaita opinio- 
ne é ameotiia dalla prsdiaiona di Ciacco nel Can- 
loYL, e Begnatamenia dai varai: 

fot appresso convten che piatta eaggm 
Infra Ire Soli, e che Poltra formonii 
Con la forza di taf die testé piaggia. 
co'qtuli ai allude all*ìngreiao in Firenze di Carla di 
Valoii, fratello del re di Franna Filippo il Bello, die 
accadde nel Novembre del 1301, mentre l'Alligliieri 
en in Boma, e elio fu cagione della condanna del 
Poeta, emanata dapprima il di 27 Gennajo 1302, 
c(dla pena dell' etiglio per dna anni foori do' confini 
della Toiema, s poicia rìnovata a' di 10 Haixo d^- 
l'anno medetimo aenia reitriziaDe di tempo, e colla 
minaccia verao i condannai, obe ri quìi praedtclo- 
rum vUo tempore m ^orlìsm diett Communit pena- 
nerù, taUs perveniens yne CMnhirolur sìe ^od mo* 
riatttr. Qoeita contraddìnone è alata pnre avrerlita 
dallo ateiao Boccaccio nel conunenUre il Canto VIII> 
dell' In^nùi ed il Balbo, dopo di averla riferiu^ 
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■oggiuDge : Alla ifuale lola difjicoUà già è n- 

iposto per noi, che teniamo questi Ganti trovati et- 
lere tìati t ialini, non eerto poi tradotti parola per 
parola, eìiè ciò no't consente di muti Morfo la wtfwa, 
V ingegno e il genio di Dante; ma lAarammUrìwdti 
in volgare, e in tal rivolgerli mutati ed oecreicìu/k fi 
certo vedremo poi, elte non il solo episodio di CiacGO, 
ma luffa C allegoria del poema nei primi Gmii tvm 
può estere stata scritta prima deWesiglio in Ptreiae, 
AdoBque è fuor di dabbio che il Poets matò e tìliue 
enenainlnwiite qne^priini Grati, ovvero lì rìproclniiv 
■oUo altro iipelto, e con nuovo iDtendimeiita. Le mo- 
dificazioni per cui i primi lette Canti del poema <i 
difTereniiano dal primo saggio ed abboizo italiano o 
latino, che Dante può averne compotto io Firenze, 
moBtraiio cbiararaeate l'epoca in cui egli intraprese 
la rifuiione di quel saggio ossia la creazione dell' at- 
tuale Divina Commedia, e fenao palesi le cagioni che 
diedero origine ed uniti di concetto e di Kopo a 
quella mirabile prodatione. 

Un altro motivo, che concorre a provare l'inesat- 
tezza deiropiiilone del Boccacoio^ sì è, che rAUighierì 
non avrebbe dato alcun' opera ella compoaìiione del 
sacro poema, e quindi avrebbe fatto tacere i senti- 
menti, cbe vi ai trovano espressi fin dai primi Conti, 
pe'l lungo tratto di tempo die corse dalla sua gita in 
Boma nel 1 301 , e specialmente dall' Jitrate della con- 
danna fino all'epoca del suo riiiigìo in LuDÌgìona 
presso i marebesi Hilaspìna, sei 1 307. QoesU ina- 
■ione dee parere ioverìstDiile, e l' opinione del Boc- 
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caccio inrebbc altresì conlradJelta Uallc molle ragio-^ 
ni ì>er cui si puc> rilcncre che la prima CanLica Tòsia 
compilila nel 1 308, lenza mestieri di ricorrere al do- 
cumento della bella lettera dì frate Ilario ad U§dccìo* 
ne (Iella Faggiola, lo cui autenticità viene impugnala 
dal chta risi imo ug.Witteeda qualche altro •erìtto- 
re. Hi lembra i^uindì accettabile il parere del dotto 
ed ÌDgegnoio autore del libro fui vtìtro allegorica, 
sig. Carlo Troya, che viene ad avvalorare la mia opi. 
nionc col passo seguente: Io laido alC egregio uomo, 
il conte Giovanni Marchelli, la cura di mostrare le 
assurdità della novella di hanigiana, e che nelle car- 
te trovate fossero i primi selle Ganti quali oggi ti 
leggono; e non suppongo sì neghittoso il Poeta ne'cin- 
que più fervidi anni della sua vita e del tuo esilio, 
che non privalo del conforto d'un poema d'onde tp§- 
rava fama, e eoi quale reso formidabile <^ nemici, ep* 
ponevan ardito a' colpi delta forlìtna. 

Del reato, anco Ìl modo ineiatto con cui ìl Boccac- 
cio nel commentare ìl Cauto VIIT. della prima C«d1ì- 
ca accenna le circostanie della eipulaione ddl'Alli- 
gliieri dalla lua patria, scema la credenza alla vera- 
cità delle notizie da lui recate ìnlorno ai primi sette 
Canti del poema. Quetta facilità del Boccaccio di ac- 
cogliere ne' suoi scritti intorno alla vita ed al poamf 
di Dame alcune tradisìom che ti riconoscono eviden- 
temente inesatte e fallaci, si manilèsla anco nel pano 
della Vita, ove accenna le dediche delle tre Cantiche 
(Dtu. Gom, Padova 1822, Voi. V. pag. 37). fucilo 
(i6n) ddìa Commedia, seeondaehé ragionano alcìim, 
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intitotò a Ire solenniisimi It<Uiani. La prima par- 
te di quello, cioè r Inferno, a Uguecione della Fag- 
giuola, il quale allora in Toscana era signor di Fisa. 
Jja teeonda, cioè il Purgatorio, al marchese Moruel' 
lo Malaspina. La terza, cioè il Paradiso, a Federi- 
go IIL re di Sicilia. Meatà vogliono dire Ità averlo 
inlitotato lutto a mesiere Cane delta Scala; ed io il 
credo piiUloilo per la maniera che tenne di mandar 
prima a lui quello che compatto avea, che ad ateun 
altro. Ora riguardo alla prima di qnette opinioni à 
facile convincerà ohe la dedica della tona Cantica 
non poteva onere itala btta a Federigo III. dì Siei- 
IìBj poiehi ì'Allìgbieri, dopo dì aver rignardato qne- 
ito prìncipe come degenere dal padre {Purgatorio, 
Canto VII.)) ^atia con aperto biasimo nei Canli 
XIX. e XX. del Paradiso, ed anco nel Trattato Da 
vutgari eloquio (LIb. I. Csp. XIl.). Forse l'Alligliie- 
rì, mentre dirigeva la prima Caotica ad Uguccione 
della Faggiola, e divisava di dedicare posteriormente 
la seconda Cantica a Horoello Halaapina, avea pur 
fensato d'intitolare la tersa Candca a Federico III., 
come aarebbe indicato anco dalla lettera di frate Ila-^ 
no. Ha lappare egli ebbe qneito peoitero quando la 
prima Cantica era appena compiuta, lo avea depoiio 
prima dì scrivere il Canto TIL del Purgatorio; e- 
qdndi il Boccaccio, nel rìfartrs quella credenza, do- 
VOB mostrarne i'erconeiti principalmente colle prove 
dei due passi relativi nei Canti citati del Paradito 
(XIX. i>. 130, e XX. D. 6)). L'altra opinione, elio 
l'intero poema sia stato intitolato a Cane Scaligero, 
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ai ricoDoice ìorandata^ ouerYBnJo clie nella lettera 
itidirizzata a queito principe Oall'Alligliieri gli viene 
dedicata la sola Cantica del Paraduo, e aollaato a 
|uÌBa d' ÌDtrod azione li premette un cenno delle altre 
dae Canttclie, per porgere oa'idea dell'iolero poema. 
Nè ai pnò credere che dell* prima Cantica Dante 
mendain quello cba compoito nt» prima allo Scali- 
gero, che ad alcun altroj attesodii questo prìndp* 
era ancor giovinetlo allorché Dante «criveva la pri- 
ma Cantica. Sembra altresì clie questa consuetudine 
non ai possa ammettere relalivninenLe alla seconda 
Cantica, nella quale (Canto XIX. v. ì 24) ei muore 
m rimprovero ad Alberta della Scala, padre dì Can 
grande, dell' aver latto Abbate nel monastero di S. 
Zeno in Yemia nn iira SgHo naturale, mai del corpo 
inlerOf e itUa mento peggiOf e che mal nocffite, in 
luogo del Taro paitme* 

Qoanto àll'aneriìtnia' di Leimardo Aretino, cA« 
^tta tua frineipale opera eomùteib Dania ttpmii 
ia caceùUa ma, e di poi in uHio la firi, eom» per 
eua Opera ti pub veder» «pn-famanfe, à ebiiro àie 
il pqema nell'attoale aua Ibnna non n potrebbe rignar> 
dare intrapraio innanà airepoci dell'eiilii^ m bob 
parchi l'Antore riferiace la ma Ttiione al 1 300. Ora 
quella data non è cfaa una fituione poetica, richiaita 
dall' nnitì di tpmpo, onde rìpwtare convenìentementa 
all'epoca del Giobileo il perìodo di quel nùttico viap 
gio, per cu! Dente aipirava alla roa rìgenBrantma 
ed al riordinamento «odale. Si rìconoiee intatti dalle 
parole di Ciacco nel Canto VI. , e fino dalla quinta 
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msìna del Coito 1. dell^ Inferno (come vorrà pro- 
vato fra poco nel relativo commento), clie la data 
naie, da mi ìncoBÙncia il poema, è l'anao 1302, 
cioè l'epoca della condanna all'eiilìo. 

Per taile le acceonaté ragìoiu credo ftmdata e pre- 
ferìbile l'opiDÌoiie da me adottata nella Parte I. dì 
i|uetta Diiaertaùone, cioè che Dante albia intrapreso 
il itio poeme nella forma presente, con unità di con- 
cetto e di act^o, aoltanto dopo l'eailio, e cbe nel 
comporlo egli era mono dai sentimenti ctie ai deita- 
rooo iid ano animo per l'ingintta eentenaa, cbe lo 
Bpogliava dell'avere} s gli toglieva la patria e l'onore. 
Vedremo i|^unta che il Canto I.^ «lia la protaaì 
della Divina Commedia, racchtoda Teipreisìone di 
qneiti aenlimentl, e delle dcooitanie dw U produi- 
'■ero; di maniera che alceni aoittorì liaimo penw- 
' te die il Poeta aUna inteso di accennare nel primo 
Casto Ifi pMegrinasioni del aao emlio. Ha in questa 
gDÌsa .verrebbe oltreptisato il vero; pecocdii le pe- 
regrinali odi dell* esili» auccesiero col pni^sio del 
tempo, e il primo Canto non può tiguardarai comò 
une deaerìzione della vita raminga di Dante eenaa di- 
Yemre nn pur doperà, cbe non owriaponde esatu* 
mente ell'introdnaiDne od alla protali del poema. 

Hi aia eoneesae una breve digreieione, onde pro- 
porre una coDgettnra aul motiva delle parole colle 
quali incomincia il Canto Vili, della priota Cantica, 
Qneste, a dir vero, aembreoo accennere, aecondo il 
parere del Boecaedo, una aoapenaione del lavoro^ od 
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una continuazione ripreiB dopo qualche intervallo di 
tempo. Sì fatta interruzioae, del pari che l' impren- 
diluenti) della Divina Commedia oell'atluale sua Tor- 
ma, dev essere posteriore, per te ragioni già addotte, 
all'epoca io cui l'Autore venne abandito da Firenze- 
Mi sembra quindi poter arguire che queita aospen- 
fliooe del lavoro aia stata causata dall'arrivo in Fi- 
renze dot Cardinale da Prato, che avea ricevuto dal 
beuiguo pontefice Benedetto XI. In missione d'inter- 
porsi qiinl mcdietore e paciere fra i due partiti dei 
Biattclii e dei Neri. Fallita quella mediazione del 
Cardinale, che, rinunciando ad ogni ulteriore teu- 
Utivo di conseguire il suo benefico intento, partiva 
definitivamente da Firenze, come riferisce Giovan- 
ni Villani, nel dì 4 Giugno 1304, l'Allighieri delu- 
sa nella sua lusinga di ottenere il rllorco in patria, 
avrà ripigliato con fervore il proseguimento del suo 
poeme, cominciando l'ottavo Canto colie parole : Io 
dico seguitando, die mostrano la continuazione del 
lavoro, ripresa nel medesimo line in seguito al- 
l'anteriore aospensione. Questa mia congettura sa- 
rebbe appoggiata dall'osservare die nel Canto Vili, 
i demonj cbtndono in faccia a Dente le porle di Dita, 
oppDaeBdoù a quel mistico viaggio, da cui egli at- 
tende la ma a l'akniì rìgeneraxione; di più, cfaa nd 
Canto IX. le tra Furia infàmali Ungono leveeì della 
tre fiere simboliche del Canto I.^e tanlaiw di ago- 
mentare l'Ai li gii ieri, e di petrì0carlo còlla Gorgose j 
infine, che nel Canto X. il aalTatore di Firanae) Fari- 
nata degli Ubarti, allude evidentemante alla ìnnlilità 
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degli «forzi del Cardinale da Prato, onJe pacificare 
le due faziooi, e realituire i fuorusciti nella loro pa- 
tria, allorché predice all'Ali! giti eri con queste parole 
r impoiiibìlità di rientrarvi in (piella occaaione : 
Ma no» CMiquanla volte jia raccesa 
La faccia ddta ilmna che qui regge, 
Che tu taprai quanto qutWartc peto. 
Inperoccbà non deoornro appanto cinipianU med, 
ttal 6 Aprile 1300 all'epoca in cui ternarano Tane e 
furono abbandonate quelle tratiatiTa di paùEeaiioiie) 
nurcà le quali Dante aparava di Goniegnire il ritorno 
nella aua pitrìa. 

Se gli itndion ddla Divina Conmedia porranno 
ogni cara Dell'indagare per tntlo il poema le imprea- 
aioni ed i aentineotì dell'Aulore colla gnìda ddla ilo- 
ria, e Beau la prevendone di precoKetU e mallèmi 
nateniif io aono d'awìao cbe vi aeorgeranno aaaoeiale 
con ordine direi qnaai cronolo^co le alTenonì e le 
vicende della vite dell'AUighieti dorante l'eiilio, et- 
amia cànone éi critica Danietca, motto eon^ntte 
alia nofura dt lui (aOrìve il lodalo aig^ Balbo, FHa 
di Dante, Voi. II. pag. i iZ)^ che Adh impretaom 
accennate in ogni acnUo n poatano deilurre, quando 
non t'oppongano memorie |»& cerle, U luogo ed il 
tempo in che egb* tcrim via via. Ter tal modo il poe- 
ma, con le Opere minori e la storia della vidi dì 
Dante, atteae le intima loro relazioni, possono vicea- 
devolmente comprenderai ed illnitrani. Luogo sarab- 
be, ed eitraneo al mio preaente propoaito, addurre 
le molte prove die potrebbero convalidare questo 
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principici) tratte dai paiti del poeine upetlBiiU slle 
peragrìnaziont dell'Autore^ ed agli' avvenimenti con- 
temporanei. Hi basterà ricordare le lagaci congetture 
ÌDititDÌte coD queito mezio dat lig. C. Troja nel- 
l'egregio nio libra luJ uebro oU^on'eo, intorno a'pe- 
riodi dì tempo in cai Tennero probabilmente compo- 
•te ailciuie parti delle tre Cantiebe. Ha connetta in 
umili indagini procedere toa tutto raccorgùaento, 
imperocebè telvolta alcuni eruditi scrittori fiirono ii^ 
doUi ni quest'oggetto a falleoi coDcInaion). Così il 
Felli ed il Tiraboscbi argomentarono dal passo del 
Canto XXX. del Faniùo, ove si accenne la sede 
riservata nel cielo alTanima engnsta di Arrigo VII., 
die il poema fosse compiuta prima della morte dì 
questo Imperatore; mentre al contrario i d'uopo ar- 
guire dal passo medetìuio, ed anco per altre fugìom, 
«fae Arrigo TU. era g^ morto allordiè rAllighierì 
ìndicaTU il fntnro passaggio di lai fra le anime del 
beati. Ndl'ammettere il principio dianiì indicatOj gIib 
io reputo essennale ella piena ìntetlìgensa della Di- 
vina Commedia, non intendo negare ebe Dente aUìa 
talvolta introdotto qoalebe interpolanone o qualche 
mutamento nei CanU gii compiati del aao poema ; 
ma eredo bensì ebe) ad ecceaione forse di reri casi, 
non'sieno aecertate a prd)abili queste pretante inter- 
polazioni. Ed inliatli due passi che, secondo la comu- 
ne opinione, si devrebbera riguardare come interpo* 
leti, sono principalmente quello del veltro allegorico 
che larà morir di doglia la lupa (Jn/èmO/ Canto I.), 
e l'altro del cm^uecenf o dwot e cnifue, ossia del duce 



elio ucciilerò la merelrìcc ed' il gigante suo drudo 
{Purgatoria, Cnnlo XXXIII.); so pure ai voglia nel 
veltro ideale C nel conJolliern measo di Dio riguar- 
<lnre aimboleggiiito Csn grande Scaligero. Ora parcc- 
cliie ragioni, die verranno fra poco indicate nel com- 
mento del Canto I., non consentono di slaliilire elio 
il veltro allegorico raffiguri lo Scaligero; e di queste 
In più decisiva sarebbe la considera /.ione, die per 
cacciare la lupa, ossia l'avarizia, dalla terra crn ae- 
cessario il aoccorso di quel supremo potere spirituale 
clic Dame riconosceva affidato al sommo roiucllcc 
della Cattolica Ciiiesa. rariniente il duce prccoiWzzslo 
noi Canto XXXIIE. del Fiirgalurto avendo per mis- 
ilone di restituire nella sua sede l'autorità poatiiicin, 
trasrerìla da Clemente V. in Avignone, col soltrarla 
al predominio del gigante, ossia di F ilippo il Bello 
re di Francia, deesi supporre insignito di quel som- 
mo polcrc lempor.ile clic nel pensiero di Dnnic ap- 
parteneva all' Impero. Cosi pnrc il mirabile episodio 
di Francesca da Itimini (Inferno, Canto V.), nniicbé 
interpolalo è da credersi scritto nell'ordine di tempo 
in cui trovasi ÌitacrÌto nella Divina Commedia, ed 
era forse compreso nel primo saggio di poema ante- 
riore Dll'esiglio, CKScndo facile imagiiinro die quella 
pietosissima descrizione non abl.ia tolto al l'oeln di 
trovare, dopo molti anni, un liberale rifugio presso 
Guido Novello signore di Ravenna; ed al contrario 
non essendo verisimile clic il l'oela abbia descritto 
la colpa ed il castigo della zia di Guido Novdio, 
quantunque coU'atteQuezioua della pietà e col presti- 
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gio ilell'arte, onUe gralilìearii l'animo del no pro- 
lettore, e rimeriUrlo della oipìuliti che gli era da 
ijuello elargita- 
Contro la contidvuiioiie etpoita nciruriiculo 5.°, 
clie Dante abbia giudicato nel ino poejna le colpe o 
le virtù di coloro cli'egli colloca fra i reprobi o fra 
gli eletti, lenza soddi«riirc elle prevenzioni di parti- 
to, od b1 deiidèrìo di vendicarsi de'inoì peraecuiorì, 
ma col leguìre la puliblica opinione c le norme del- 
l'eterna giuitizia, a cui il aìcro poema dovca con- 
formarti, può lorgere l'obbiezione, che troppo si 
menifcita il trasporlo del personale risentimento in 
parecchi luoghi della Divina Commedia, porcliÈ non ne 
venga acemata la fede ell'equilù dei gìudizj dell'Alli- 
gliierì. Per questa ragione Torquato Tasio ebbe a acri- 
vere nel Dialogo I. della nobiltàf clie Dante non di 
redo parlava più per afTetto, che per opinione ; e Cesa- 
re Balbo (Fila di' Dame, Voi. II. Cap. I. pag. 11) si 
esprìmo nel modo seguente intorno alla passione de cui 
il Poeta gli sembrava predominato: Il gran peccato <b' 
Datile fu Pira ; Tira che pur reprettt, come vedremo, 
nelle ozumt, Ma eft'e^* tfogb th forale non che perdih 
naiegli, ma ammirau anche (roppe dai potttrL Certa- 
■nenie ad ogni tratto delle Diiù» Commedia ri ma- 
nifeila Peoergia de'eenlùnenti proroceti nelP animo 
deU'Alligtiieri delle ine iventnre. Appunto perciò tor- 
na Beceasario attribnire ella condanna da luì lofbrta 
Jb creadene di quel poema nella ana fonna attuale. 
Ha convielie altresì riooRofcere che )a paatìooe.e 
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rafTelto ri sono genernlmenle dominalt ilal pensiero 
e <IbI rBziocInio, e die l' Alligliieri porgo GTident! 
e contÌDue prove Hi regolare i suoi giudizj colle nor- 
tae della giustizia, senza dÌBiinzione di amici o ne- 
mici, e lenza prevenzioni di parlilo; n segno die, 
lungi dall' infierire contro i suoi personali avversar) 
e persecutori, d'un solo di questi fa presagire la tri- 
sta Une dal fratello di lui con parole di commisera- 
zione, anzicliè d'invellivs {Piirijalorifi, Cniilo XXIV). 
Eppure al Poeta non manciiva 11 moJo di coudauuarli 
all'eterna riprovazione, poicli'egli possedeva l'aria 
terribile di collocare nell'Inferno laliiuo clj'cra an- 
cora vivente (luhriw. Cinto XXXIIIV Ma se la no- 
Mllà del carattere dell'Alligliieri non gli avesse vie- 
tato questo sfogo di personale risenllmciito, l'Indole 
stessa del poema, in cui egli si costiluisce Ìl propa- 
gatore del vero e della più pura morale, non gli pò- 
tea concedere di valersene >]uale strumento di privala 
vendoita, ed invece esigeva che i giudizj ivi pronun- 
ciati fossero conformi alla publica voce ed alla giu- 
stizia. Periamo l'ira dio spesso traspare e qualche 
Tolta trabocca nella Divina Commedia, è veramente 
uno sdegno generalo dall' abborrimento della colpa, 
C degli alti ini.]u; ed abbietti, che esscudo dettato dal- 
l'amore dell'onesto diviene un sentimento virtuoso e 
loderole, poiché si leggo nelle sacre carte: iraseimini, 
et nolile peccare. Per questo sdegno Dante viene en- 
comialo anco dall'umana snpicn/a personiltcata nel 
«no maestro e duce Virgilio {Inferno, Canto Vili. 
V. 43). Ma nel concbiudere in generale che i giudixj 
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tii Dante ai BcorgoDO regolati Jallc nome della giu> 
Blizia, e nel trovare legittine e apSHo plausìbili la 
espressioni Jello iJegno deirAlligliieri, iioa ai vuole 
asserire die questi dalle ne ■lesse aTentiirej • in 
seniimejiLÌ die la induiMro alla GompoiiKione del luo 
grande poema^ non lìi stato talora inclinito ad allar- 
gare la misura della lode verio i suoi protettori ed 
amici, ed a versare senxa rtserLo il Liaiìmo sopri i 
■uo! avTCrsarj, e tu quelli cli'oi riguardava gli anto- 
r! deUa ealainità del ano tempo. Parimente potrè tal* 
volta parere aovereliia la libertà de' suoi giudizj, 
laaiiimaineiiM riguardo ad alenili Papi, e non si po- 
irebbe negare eh» in qualelie caio iL Poeu trasmodi 
nel Boanifieitare la raa ìndignarione, e Begnatamenta 
•llorcliè afferra pe* capelli il traditore Bocca degli 
jUiatj} onde coslringerlo a palesare il aao nome (in* 
ferno, Canio XXXII.); e quando arando promesao a 
frate Alberigo dì levargli dagli ocelli il dnro velo di 
giiiacciacbe gì' impediva di sfogare il dolore col pian- 
to, non mantiene la dota feda, per la speciosa ragione 
clte fa cortesia essere villano con quell'omicida {la- 
fifm. Canto XXXIII). JHfà qnalt casi i da notarsi 
cbe il Poeta non eteroitav a un alto di veadetla con- 
tro i ani» avversar] o personali neuicì. QnesU di- 
chiarazione, cbe non distragga il prìntipio da ma 
adottato, fa luggel eAe o^* uomo tgamàf onda non 
ai creda che la mia riverenia al caraUera dell'ÀlIi- 
ghieri tocchi i conEni dell'idolatria o drila snpersli- 
aione^ ÌVei noilrigiorm tengono oleum' (acnve l' ante- 
re dal Vdiro liU^oriGOf pag. 188), ohe i giudàj di 



Dante ^biami a considerare come se provettùterù 
dalla giniliàa ttetsa di Dio, e che il Poeta lì avem 
pronunciati tcevro affatto da ogni pasttone. Io non 
saprei neppur concepire che si possa identifìcare il 
■^iudicio iimauo colla giustizia divina, e penso dio 
l'uomo, (juantunque grande e virtuoso, non si può 
riguardare immune dalle impsrfeuoni inerenli alla 

A questo luogo non loioerò di meclìref dio nao 
de' più Butorevoli sanotntori della Divina Connedia, 
cioè l'Anoaìmo bmigliare di Dante, il cui commento 
■ì Boole altred cbiamare l'oniKO, e roUiino non 
aeiKto da questo etteuialmente tUferso, viene a cor- 
roborare la ipiegaxìone da me prqiòatB (Parte I.) di 
quel panò col quale inconn'ncia il Canto XXV. del 
Paradiso^ e la cui iateUìgenia ò tanto importante- per 
la mia tesi] e d'altra parte, aeeondo l'aviìao di Ugo 
Foacolo, nraUw pressoché impenetrabile ne'varj mwlt 
d'ioterpretaùone finora accettati. 

Biporterò a queil'aopo della adizione del lesto 
dell'Otluno, pubblicata dal sig. Alessandro Torri in 
Firenie negli anni 1 827- J 829, quelle cbiose che ne- 
glÌQ cliiariscono e confenaano la mia apiegazione. Sk 
■ùi coHTiNOA, ec Douendo V Anton trattare della 
virtù della speranza, la quale enandio non stru^en- 
dori a teologia molli uomini nutricttf ti ^uali te la 
perdetutio, trarrehbom mìterabile vHa, e finirebbono 
con tozzo riutdmento U tuoi di ; dt' eua ipennua 
qui tocca, e dice: — io inmiin aokello, cwè senai 
peoeata di tirannia (e qiA ri leiiia c&'eW non fa con* 
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tenziente alle opere de'ret), twmùo aìH tujpi rapMÌ 
{de'quali è detto di topra, Ctijntol» ieeimo^iarl» 
PurgaLorii), li qmU sempre lo mcìoiano o ittriano 
nella tua pace (come è dello, Capitolo tetto Fluito- 
vìi). — CON ALTRA VOCE, cìoè coH ttltro fama, ecj Le 
flfaioie acgueoii dol postiUetors iéO'Ouimo Bono iit- 
eora più rilevanti e decitive. — hbmicO} etoi eontbat' 
titon 0 pugtuton Alta gùtUaia coniro * Alpi, agè 
vùùn turbatórù. — aitba nxe, ctoè omì com^ io mi 
■fu iafamttta àe erimiiis leue majeitali>, coti vi ri- 
tornerò eon fama puri, netta da' viy, ed aeeampo' 
gnato da virtù, e d'avere CiU* ifiov»mtuto 
alla rqpakiiea di tmU» Il ino«d» «•■ «ae<- 
ato C«Hniedlaf — ss n sul poitb «v, cioè 
toÀ tanCio v'e&it U nome al balteiimo, coti v'avrit 
^uett'allro (Tuomo virltuto a tomo, ec Ui aembra 
cbe queste aBootaaioai pongano in piena evidenza la 
variti della ìnterpretasione da me propoita nella 
Parte I. Una di qneate ehioie non aolo alleata cbe la 
Divina Commedia era per firenie un beneSoio mo- 
rale, ma cbe mirava a recar giovamento al eomorzìo 
civile d'ogni altra popolo; e viene coii a comprovare 
la formula in cui ai è procurato di racdiiudera (Par- 
te L) l'eipcesiione e Io scopo della Divina Comme- 
dia. Del retto un simile intendimento è clilarninetito 
acccnanto dallo slesso AUIgliieri s\ nel poema clic in 
altri suoi scritti, il verso 54 del Canto XV. dell'/»- 
femo allude evidenlemeale alle cagioni ed al fine del- 
l'intero poema. nobilieiimB lettera pnblicata la 
{irinu volta dal Dioniiì, ed inierìta nella seconda edt- 
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none ddle Memorie del Felli (Firen» 1823, pagi- 
na 204), con cai Dinle ricnaTa Ìl rìtonw in patrie e 
patto di un'ammenda, esattole (orma di Wanoliuio- 
ne da quella colpa di inralterie, di cni egli ai dìcliia- 
rava innocente, legge» questo pH>o i Eit ne ùto rw 
eatio^orùua,^aA.atta^erììu rmocalìor ddpairiam 
per trUttitriam fere peqmtum (ne) emlniffl? hee ne 
minùt imacmtìa mammèlla quifiiuliiet? hee tudor et 
labor eontnmatta in Xudfo? Abik a viro phUou^fkia 
Amttlieoiemerarui terreni eordii kumiiilat,nt mere 
cujutdont ciaf tei alùiruin in/àm'tiBt^^iuui vmic(im,^»s 
te patialur afferri. Abùt a viro pnBnicAHTBJviTiTiAJi, 
Iti perpetsut injuriam inferenlibut, vetut bene meren- 
t&us, peeuniam suam salvai. Non est hec via redeuO' 
ài ad palriam, eie. — Ialine nella lellera deJicaloria 
della terza Cantica a Cao grande sia scritto : Poeta 
agii de Inferno isto, in quo peregrinando ut viatorn 
mereri, aut demererì possumus. — EJ in altro luogo 
della Bteisa lettera ai legge : Sed omissa tublili inve- 
tligalione, dicetidum est breviter, quod finis lolius et 
parlis est removere vivenles in hac vita de slatu mise- 
rie, et perdueere ad slalum feliàfatis, — Quest'ultimo 
passo dichiara esplicita mente riiilenlo del poema, e 
congiunlo al passo anteriore arreca un' evidente con- 
ferma, e pone il suggello alla formula da me propo- 
ste, onde eeprimere la aintesi della Divina Commcilio. 

Iie varie proposixioni esposte negli articoli 1.° 2." 
3.° e 6." non potrebbero soggiacere ad obbiesione dì 
qualche rilievo. Altre consideraxionì avrei potuto ag- 
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giungere nella Parie I., onde «volgere quelle propo- 
li zioui, ed esibire niiou orgomenli a conferma dei 
principj fonOunentali accconati negli articolE 4." e B." 
Ha i giuitì confini d' nna lettnra accademioi non mi 
avrebbero concesto di procedere nelle preaeittì ricer<- 
che con nna maggiore dìl£iMoae. Per quello motÌTa 
nel riferirlo in prtMa lio tralaiòato di commentars 
r importanie brano del Canio WII. della tersa Can- 
tica, in cui Cacciagoida rivela al Poeta ranenire cb« 
lo attende, e l'ufficio che gli è commesH) di maoifinta- 
re ai mortali le verità da lui apprese nell'estatico auo 
viaggio, per mesco di prove esemplari e laminoie, 
come appare dai verat con cui si chiude quella eHr> 
UaiOne : 

Queila tuo grido farà come vento, 
Che h pià aùe cime ^ jMratfe; 
E ciò non fia tConor poa> argoManlo.. 
Perb ti un mottrate in qaate ruote, ' 
Net mottìe, e nella vaile doloroid, 
Air Pomnia eke «mài fama notes 
Cbè Fanimo di qud, ch'ode, non pota, 
Né ferma fede per etempio eh' haia 
La iva radice ineognila e natcoia, 
Né per allro argomento che non paia. 
Della vita di Dante non Lo riferito nella Farlo I. 
che i fatti clie hanno principale connessione col mio 
assunto. Oinmtai per brevità di accennare le amha- 
uene, i viaggi, ed alcune delie peregrìuasioni e dì- 
more de! Poeta ; e nm ho creduto necewarìo di ri- 
cordare tutte le prodozionl dell'Alli^erl} fra mi 



pure emergono il Coavilo ed il Trattala De vtdgari 
eloquio- Trun quella nodòe daUa Hemorie del Pel- 
li, che abbondano d'infonnaaioiu e di docnmanti. Deb- 
bo peri didiiararej contro il parere di quello acrìt- 
torej che por teatintoniana del commento attribuito 
n Pietro di Dente, e, secondo l* opinione più rìce- 
futa, il primo ricatto dell'Alligliierì in Verona dee 
riferirai al 1303, quando vi dominava Bartolonuneo 
ddla Scala, (rateilo maggioro di Alboino e Francetco 
Cane, die aueceaae ad Alberto ano padre nel 1301, e 
mori nel 1304. Dall'acoogliemsa di Alboino nel 1308 
sembrt vbo J^AUif^biffi non poteiia lodaiu^ attetocbè 
fljy^ *"'~^r^" non & ebe un molto di diiiili^ 
itì^Bjiffism^o } ed al eonlrarìo etalta a cielo nel 
del . Parodilo l'oapitalili aÒGordatagli 
daj^riiiio degli^^Scaligerì} ed ì beneficj ricevali nel- 
l'Aiiii tSl^'da Can grande^ durante l'ultima aua di- 
moro in Verona. In altra guiia non si potrabbe retta- 
mente spiegare il pauo dal Canto medetimo ; 
La primo Im rifugia e U primo oiletto 
Sarà Ui carUtia M gran Lombardo, 
Che 'ntttla teala porla il santo ucceUo; 
Che avrà ir le à benigno riardo, 
Che del fare e dd chieder fra vai due 
Fia primo quel che fra gli altri i più tardo. 
Con lui vedrai colui che imprem fue, 
Nateendo, à da questa jtalla forte. 
Gite notabili firn l'opere tue. 
Per le dette ommiisioni, che però non iiceroino il 
valon delle prove da me addolle a couTalìdaro il mio 
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aBsunlo, e pe' i limiti da me assegnali al presenta 
scritto, <]eeii riguardare questa Dìsserlazione come Ìl 
gaggio d' un più esleso IsToro intorao al vasto argo- 
meato in esia trattato. 

. Afa è tempo orma! d' indagare la lignìficuioue dei 
Canti VII. ed Vili, del Furgatoria, tegttendo ì prin- 
cipi Gmn flijtoiU ìdUuho alla n^ma ed alla ainteù 
della Difioa Commedia. La fomula oflèrta nella Par< 
te I.) onde eaprimere la ragìoiie del lacro poema coU 
radditarne le cagioni^,! meni e lo scopa, era ceiì 

concepita: BEDOTEGIIUIOIIB MOBAIiB'IIBLIi*A.DTOBBif 
BD DlniItAHBHTO ATTO A. MGEHEnAK^ IL OmOS <MW- 

SOBUO. — Ora ae si ponga mente alla iloOrinA mcnd* 
diretta al aociale vantaggio, cije deeai trovaae cdata 
■otta il velo delle poetiche deicricielv^ s aì- tnvÌH 
eiattamente ìl soggetto del Canto VII., ^ lo^sliti 
dei personaggi che tÌ aotio introdotti, non aeri diffi* 
cile scoprire l'espreasione morale di qoetU) e del 
Canto segnente, non aUtaatanza indicata, dagli anl^ 
clii, né congetturata dai moderai coimnaitatori; ma 
clie il Poeta riputava ben facile a rilevarsi, e qawi 
trasparente loUa Q tenue velo ond'era coperta, poi- 
ofaè scrìsse nel medesimo Canto Vili.: 

Jgmta qui, lettor, hm gtì ooohi al vero; 
Chè il velo è ora ben tanto nttiUf 
Certo, ohe U trap<u«vr dentro, è leggiero, 

È noto ad ogniìettere della Divina Commedia, che 
il Poeta hs immaginato post! B Gonlìne, pretto alte 
falde della moniagna del Pargatoiio, quelli cbe muo- 



ionoj nbbenfl penlìti, in contuniBcia di santa Chieia, 
ai quali è ìmposU la legge dì dover dimorare a' piedi 
ini monta per nn tempo trenta volte maggiore di 
qaeUo in cui rìmatero nell'interdeUo; ed ha poi 
collocato neirAntì-porgatorìo, noi nal prìtno balco 
o girone della montagna, te amate che tardarono a 
pentirai, e che percii vi debbono rimanere nn tratto 
di tempo eguale a quello del loro indugio nel peecatoj 
purclii le OraxioDÌ de' fedeli lu queita terra non im- 
petrino dalla mi ieri cordi a divina iu loro favore, come 
pure in prodo'coatuniBci, ima più pronta anitnìuio- 
ne nel Purgatorio. In questo, primo girone Dante e 
VirgiUo incontrano l'ombra di Sordello, che li guida 
nel Canto TIF. in una vallea, dove aoggìornano gli 
■piriti dì alcnni de' piii potenti Honarchì iti lecoto, 
e d'altri Principi e aìgnorì ; fra ■ quali Sonlello ac- 
cenna r imperatore Rodolfo, il re Ottaeliero di Boe- 
mia, Filippo l'ardito re di Francia, Enrico I. di Na< 
larm, Pietro III. d'Aragona, Carlo I. d'Augii re dì 
Napoli e di Sidlìa, Arrigo III. d'Ingliìlterra^ e Gu- 
glielmo marctieie dì Honferrato ; dopo t qnali il Poe- 
ta uorge nel Canto TIII. Nino Visconti giudice dì 
Gallura, ed il maicbeie Corrado Halaiplna. Sì ritie- 
ne univertalmente dai commentatori, che in queato 
grembo di eolle Dante abbia inteia di collocare quei 
conqtuitatori e qne' Prìncipi che, occupali nelle guer- 
re e nw mondani iagrandimentì, ncgleitero a lungo 
e rìierbarono all'ultimo il peniiero di Dio. Ha con- 
viene ouervare che non tutti i pemneggì quivi in- 
dicati furono bellìcoii} ed occupati dalle cure della 



gnerra, attesoci) £ Enrico HI. d'Iagliillerrn fu re pi< 
ciiìco e debole^ o Dnnte nota U benigno aspello del 
Re di Navem; e scrlvenilo nel Canio VII.; 
Fedele il Bc della semplice vita 

Seder là solo, Arrigo d'Inghilterra: 
Questi ha ne' rami suoi tnigliore useila ; 
mostra di separare dagli altri Enrico 111., odi prefe- 
rire il figlio di lui Eduardo I.^ elio fu prìncipe guer- 
riero, e sempre intento ad accrescere Ìl suo dominio. 
È d' uopo pertanto spiegare in un lenso più gene- 
rale il motivo per cui sono accolti tutti qiie' Principi 
nella fiorita valle dell'enti • purgatorio. Ora ponendo 
mante a qaeiti verai del Canto medesimo : 
Colui che pnli fiede allo, e fa lembianli 
D''aoer negletto db che far dovea, 
E che non move bocca agli altrui canti, 
Ridolfo imperador fu; cht potea 

Sanar le piaghe cìC hanno Italia morta, 
Si che tardi per altri si ricrea ; 
(cioè viene ristaureta per l'intervento dell' imperato- 
re Enrico VII.), si dovri argomentare per analogia, 
che que'Monarcbie qne'Friiicipi Tengono collocati in 
una vallea ebe li upara degli ■piriti meno illDitri} e 
che col no eletto ridente e florido <]ua>ì prelndé 
«Ile loro beetllÌGBaioiiei non per la cupidigia di con- 
quìite s d'ingrandioientO} ma per una colpa generale 
di ommiisione (intenilaai lempre secondo il penaiero 
del Poeta), cioè Rodolfo imperatore perdiè non di' 
■cete a soccorrere od a pacificare ì popoli dell' Itriie, 
■a oui egli aveva uiui giuriidisione come, erede del- 
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rininPio romano ; e eIÌ sii" Principi nercliè imne- 



cessorj, ma rilevaat!, a cui non si «.ole prestare al- 
cuna alLeDzIone. Coii si può riconoscere l'onorevole 
eccezione, per cui T imperatore Bodolfo non uoiecc 
la sua voce ai canti di pregliicra degli altri Principi. 
Si comprende percliè Ottacliero, clie fu in vita Vav- 
vcrsarìo di Bodolfo, conforti nell'aspetto questo Im- 
peratore, com« viene notato aaii yiiiigiiieri con ap- 
parente contraddizione. Imperocché u ravvila che la 
presenza dì Ottacliero dovea confortare Bodolfo nel- 
l'Ami -pnrgalorio, in quanto le guerre die qaeato 
Imperatore sostenne, onde debellare Ottachero, po- 
terono per qualche tempo impedirlo e stornarlo da 
ogni interrento ne^ì affari d'Italia. CoA pure ai 
Korge il motivo per cui Pietro d^Aragona e Carlo 
d'Ao^ s'accordano inaierae cantando, atteiochft la 
recìproche gaerro li coodaiWro a porro in periglio 
rincolnmiti dei loro Slati. Infine la ragione per cui 
Guglielmo marofaeM di Monferrato si atterra più bea* 
10 e ma^ormente ti prostra, uon è soltanto l' idèrio- 
riti del tuo grado fra sì potenti Monarchi, ma forao 
piuttosto la ana sventura di perdere il potere e la li- 
bertà cadendo prigioniero nelle mani di que'd* Alessan- 
dria. Inteso a qnesto modo generale il to^tto del Can< 
to VII., sari facile, cane vedremo, imprendere it 
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signiRcato del Canto TIII^ a coi Dante allade col> 
la citata avvertenca: ^guaa qui, lettor, ben occhi 
al cero. 

Nel CiDto Vili, del 'Pyrgaiorio il Poeta cessa da) 
porgerà oreccbio alla parole di Serdello, mirando clie 
una delle anime alzava le palme in atto di pregliiera, 
ed intnonàn l'Inno della Chieia Te Itwit ante ter- 
mhum, the si recita dai fedeli ali 'appressarsi delle 
tenebrej md'eiiere protetti dalla persecuzione del' 
ravvenarto iiiIeraBle..A questa preghiera, cui pren- 
dono parte tntti gli abitatori della vallea, scendono 
dal grembo di nostra Donna, il cui soccorso era elato 
infocato nel Canto Anteriore, dne Angeli con brandi 
Infuocati, e privi lìi taglio e di punta, per custodire 
la valle dal nemico serpente. Il Sole era frattanto 
sjiarito, cioè s'era dileguala (juella face divina, senza 
In quale, come avea detto Sordello, non si può ascon- 
dere per le montagna del Purgatorio, cioè non si può 
procedere nella xHa della riparazione e della perfe- 
zione. Dante fissa gli occbi nel cielo^ e contempla iu 
quell'istante intomo al polo del mondo tre stelle fut- 
l^diisime e qnaii ardenti, die rappresentano le Ire 
virtù della tita contenqtlatiTii. Sopragiunge striscian- 
do il lerpenta dal Tarco ove la valle era aperta ; ma 
gli Angeli euitodi piombano sopra di lui come sttqrì 
csleali, e lo volgone in fugaj indi rivolano alla lorf 
poste ne' due lati della valle, per vegliarne alla dìfe* 
li. Tutta questa descrizione non avrebbe cbe un all4i 
pr^io poetico , se l'Autore stesso non stesso scritta 
a chiare noie, cbe vi è riposto un inaegnamento 
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morale. Ori ini lerabra che il lenH» di ([ueita dcUri- 
aa diTsaga evidente, allorcliè aiaii riconouìuto die i 
peraoDB^ della vallea nell'Anli-pargatorio vi dimo- 
ratto pec una colpa di ommigiioDe, che fu quella di 
non aver conceiao o procacciato eu qaeiU terra nn 
wlo modo dì proteiioue a cbì rattendenjcioò molti 
di loro, perchè impegnati in lunghe e nenbirate 
guerre, neglwMro la dilèia dei loro Stati, altri per 
dobolena o per soverchia mitezza di carattere; a 
qoanto air imperatore Rodolfo, perchè non sceie in 
Italia a tanarne le piaghe, ed a pacifìcarvi i partiti. 
Eia! debbono pertanto, leconilo il pensiero di Dante, 
invocare dal Ciclo e coniegnìre dagli Angeli la difesa 
della traniìtoria loro dimora; e qneiti acendono dal 
cielo a proteggerli dalle iniidie infernali eon verdi 
aramanti, che corrispondono alla speransa del soc- 
corso; eon verdi penne, aigoìfiGanli il vigore e la vìva 
potenia (secondo la eliìoM dell*0((iino) ; e colle spada 
albocate, ottuse e apnntata, par indieara l'ardore e 
Io «lo della difesa, « cmne questa dessi concedere 
non *A oflesa altnù, ma aolo per la salvesaa dei 
protetU. 

Ut resU in nldmo Inogo ad interpreUre, fecondo 
i prìneipi espoid neDa presente Disssrlaiione, il pri- 
mo Canto della Divina Commedia. Se questa intar- 
pntaiioDe ai troverà conveniente al soggetto, e seni- 
le coarente a' prineipj medesimi, ne diverrii al tem- 
po stesso l'applicaiione e la conferma. Per maggiore 
brevill e chiacessa interromperò l'esposisione del 
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tetto ogniqQilvolla oecorva ii ediliirra qualche impor- 
Unte ipieguione, ed offrirà loltanto quelle dichiara- 
zioni che «ano euenziali allo icopo, tralaiciando di 
commcntaro tutto ci& che si può comprendere a primo 
tratto, e clic non potrebbe modilicere od ìnTalidare 
la generale inierpretauoRe de ne proporla. 

- 1 . Nel mezzo del cammin di tiottra vita 
Mi ritrovai per una telva otcura. 
Chi la diritta via era tmarrita. 

L'epoca fiatata dall' Allìghìert alla narrasione del 
■uo smarriiiienlo per la lelva dell'errore) e poicia del 
Diìuico ano Tiaggio deicritto nel aacro poema, è le not- 
te del plenilunio cbe precedette la'Faiqaa del 1300. 
Molti dati eha ti raeealgono da tutto il poema, e la 
durata della vita ordinaria e naturale dell' nomo, die 
Dante nel Confitto eontidera £ 70 unni, Iiaano in- 
dotto la generalità dei commentatori a teaera per 
fermo eho la notte teitè indicata aia quella da Cui 
ineooiìiiGia la TÌttone delI'Allìgliìni. 

Nell'anno 1300 (a celebrato il Giubileo, ed STnii- 
ne l'elezioDB di Dante al Priorato. Una di quatte cir- 
eoiianie, e Ibn'anco entrambe^ lo avranno determi- 
nato ad asaegnare l'epoca loddeita alla deicnatonei 
ddl suo spirituale pellegrinaggio. La prima rìcUiaina 
la menta alla contemplazione degH oggetti celeati; 
l'altra corrisponde ad un avvenimento da cui Dante 
atesso dichiara ch'ebbero origine tutte le sue sventare. 

Del resto la data, di cni parliamo, è purantenle 
illeale e lìttisia, come ai è gii notato nella Parte 



74 . 

■Monda di quetU DitsertaiioDe, e come proveremo 
fri poca 

La nhu oicura, anca per conienio <li molli lagaei 
eonuaentatorì moderni, è Fìreiuse, o più proprìameD- 
l« lo italo iooials di Firenie. Ed inflitti nel Can- 
io XIV. dd Rirgatorìo il Poeta apertamente detigna 
Firenze con simile denomìnuione ove, parlando del- 
l'Arno, eì fa prorompere nno degli ìnlerlocntorì in 
questa energica eicla nazione : 

Io veggio ttto nipote, che diventa 
Caccialor di que* lupi, in sulla riva 
Del f^ro fiume, e tulli li sgotnentn: 
Vende la carne loro, essciìda niva ; 
Foscin li anciiìc come eulica helva : 
Molli di vìln, e sé di pregio priva. 
Sanguinoso esce dalla trista selva : 
Lasciala tal, che da qtù a mille niini 
Nello stato primier non ii rintetva. 

È Teriùmile che i primi comnenUtori ebtiiaiio inter- 
pjKtato aitratUmonta la wbra oteura orate quella dei 
viij, per non nominare Virente. 

n modo quasi impenonale; Chè la dirilla via arn 
marrùtt, rende manilèito die nel coneetto di Dante 
preaioohè tutte la leeietà era boniata ,dal retto 
sentiero. 

2. B quùMo a dir juot ara é eota dura 
Quetta mIiw ^vaggia e aipra e forte, 
Ch» nel petwer ràmova la paura. 
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3. Tonto è amara, che poco é più morie ; 
Ma per tratlar <lel ben eh' io vi Irotiai 
Dirò deU'alire cose cK io u' ho teorie. 

Ahi i/ttanfo a dir qual era é cota dura, è bella 
V ari anle della lezione Nidobealina. L'epiteto di mI- 
vaggia, aiiriLuito alla lelva, Kcenna mlrabilmenla lo 
Gtoto di selvaiichem e di abbnUinento a cui era ri- 
dotta la locieli, (econdo il eoncetto deill'^^liier!.. 
All'opposto nel Canto XXyiII: del Fargatorio la 
Belva del Paradiso terrestre i da lui cltUnata 

La divina forala tputa t viva, 
perchè rippreienta lo auto tPinnacenxa e dì (èlìeit& 
deU^oomo anlla lena. Quella aélva tempera all'occbio 
mortale colle mti aae ombre lo aplendore del Sole, 
di*è il lume del vero e della ragiom diiine. L'altra 
non i riidiìacata che dalla Luna (btfìmo. Canto XX. 
V. iZT), la quale, come n i detto iuIIb Introdudo- 
ne, è il aìmbolo della cadadtà umana) e dèi predo- 
minio delle paiiioni. 

lUoa ci erreateremo a dùcotere te l'eggiuato ama- 
ra aia da riferirli alla coia, «Ut aelva, od alla. paura. 
Nella preienta ordinerìa lesiona io crederei che li 
rìlériica alla aelva, per analogia con altri paaai del 
poene: nÒ mi agomeUia l'oMenamone, che la selva 
sia già itata ag^arata di altri tre epiteU. 

n bene trovato dell'Allighieri non era certamenU 
nella lelva, ma gli ri oOene al confine della seira, 
ossia piedi del colle della virtù, ove inctmtra Vir- 
gilio, ed intraprende, odia guida dell'amena aapìen- 
sa, la nùitìca per^rinasese riparairiee. 
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Qualclie lezione Jells Divina Conaedia in Inogo 
di olire cose porla alfe cose. Quella tareU» variante 
■peciosB, ma non plausìbile ; iinperoccMtalrste.(ibre 
eoH aigiùfica ene éivene dal bene dl'to m* Invai; e 
qneite aono erideotemente le tre fiera cbe poide in- 
pediicoiw l'Alligbierl nel ino canmino aUa perCaiione. 

4. Io non io ben ridir com' ia v* entrai; 

Tant'era pìm di tonno in tu quel pmlo. 
Che la verace via abbandonai. 

5. Ma poi ch'io fui a' pie tCun tollt giunto, 

Là ove terminava quella calle 

Che m'avea di paura it cor computilo, 

6. Guarda" in allo, e vidi le tue spalle 

Vestite già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calte. 

SI è gii «letto altrove nella Introtlaaione, cbe il 
■omo aignìfìe^ allegorìcamente Denver) luoghi del 
poema la deWeiia o l' ìmperreiione dell' amaoi na- 
tora, ed il Miogno della riparasione. Qal è tale da 
tagliere al Poeta la coidenia o la rimembrenia degli 
atti anteriori} e perciò viene ipiegito ordinarìemente 
Bel aenio di eot^uione ed oicwauienfo. 

Colla nm^ente tenina 5. Dante accenna dViiere 
vidto dalla lelva» e di trovarai a' piedi del colle che, 
per Gonienio degli anticbi e di quasi tutti i moderni 
conunenUlori, e per evidente «ig dì Reazione, ^ quello 
della virtù. Sì icorgo quindi che la vera dita dell'ai- 
male poema A l'anno 1302, cioè l'epoca della con- 
danna di Dante all'eiiglio, atteiocbft per qneita con- 



clanua, e non prima, egli uicì dal coniorzio della 
Fio reali UB repubblica. 

BellisainiD per l'eminente aigniiìcalo morule lono 
le parole Guarda' in alto, che accenoBoo l' intcolo del 
Poeta di risorgere dalla proBtrasione morale, o di 
coaaeguire la sua riabilitazione. Si può quindi ar* 
guire di' è d'uopo guardare in alto per ben compren- 
dere il concetto della Divina Commedia. AnRloga- 
mente il Sole nel luogo preaenle, del pari die in 
tutto il poema, bo la morale aignilìcazione più volte 
indicata, guidando per ogni celle e sicura meta non 
Bolo chi non ba traviato, na cbiunqiic abbia imanito 
il retto le un ero. 

7. j4Uor fa. la paura un poco ijnela, 

Che nel lago del cor iii'Ent durala 
La notte di' io pastai con tanta piétii. 
a. E come quei die con lena affannata. 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all' acqua procellosa, e guata ; 
0, Goù l'animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo 
Che non lasciò giammai persona viva. 
La bellezza poetica di questo bruno non ha bisO' 
gno di commenti ond'csicre compresa. La notte cspri' 
me l'intero periodo dello sin arri mento e dell'errore; 
e quindi non È ima notte naturale, ma rappresenta 
uQ lungo intervallo di tempo, cbo si «tende lino al- 
l'epoca (Iella espulsione di Dante da Firenze; ed 
avrebbe incominciato dall'epoca della morto di Bea- 
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trics, come ai «orge dalle parole con cm l'AIligliieri 
vieàe rimproverato da Beatrice pe'min errori nù 
Cand XXX. è XXXL del Puryatorìo. Gianto et 
meno della mb vita, Dante ai eceorie £no dal 1 300. 
nell'ocGaaioiie dd Giubileo, e della ma promocioiu al 
Priorato, d'edere in una selva d'errore e dì perdiaio- 
ne. Ma non usci dalla selva cbe nel 1 302 ; ed allora 
col conforto della coltura letteraria o della Gloaofia, 
■imbole^iata dHll'apparisioiie dì Virgilio, e mercè 
la rimembranxa dì Beatrice, che riione più riva dalla 
■vantar*, Dante trovb il iocoor» nel leatimento reli- 
gioio, ed iatraprem la grande opera della ' eoa e del- 
l'eltmi rigeneraiioae. 

Ciò che importa di rilevare, a conferma d! questa 
data del poeme, è il peaiìero di Dante in quella boA 
ricìsa indicazione del pauo: 

Cfte non loKib giammai persona vìva. 
Questo paijo non i certamente V intera selva, atteso- 
cbà l'AlUgbieri non può rignardsre come perdute tut- 
te le persone cbe si trovano nella selva, molto più 
cbe fa dire a Ciacco nel Canto VI. deirjn/èrno : 

Giusti son due, ma non vi sono intesi. 
Il pBsao inicidisle non può essere che una parte della 
selva, ed é mauifeita mente quel confine, per cui l'Al- 
ligbieri n'era uscito. Ora Dante usci da Firenze, os- 
sia dalla selva, mediante l'eaiglio. h d'uopo adunque 
Goncbiudere che il passo mortale, di cui si traila, ri- 
gnificbi il modo con cni Dante nscl ds Firenie a ca- 
gione ddla ma condanna, ed ebbe quindi motivo di 
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rilicarsi dall'enora) • di «miegaìrs il boo ptrTesio- 
na mento moral» AncA il Twio precedente : 

Colt fantino mtò, die anemr fugava, 
esprinendo lo ttato dell'animo dell'AUigliieri uU' «1- 
lonUnani in qoesU guiia da FireotOj li aLtempia 
alt* preiente ìoterpretaiìoue, la qnalo mi aambra la 
■ola poiiibilfl, ad atta a rendere ragiona d' un luogo 
del poepui ohe ri reputa aomnameiite diffieile ad ea- 
■ere inteao e tpiegato. Imperocché altràneuti non ai 
•epcebba compreBdera come il tentativo di uacire 
dalla aelva era tornalo funesto ad ogni allra persona. 
Ha «e Dante, com*Ìo m'appongo, lia indicalo nel 
patso pericoloso le sue condanna ed il tuo origlio^ 
avea pur motivo di loggiuogere cba fu micidiale ad 
ogni altro uomo tottoposto alla medesima condisione. 
£d infatti nessuno de' suoi compagni di sventura sep- 
pe imitarne l' esempio (Pnroilito, Cauto XVII.), ed 
egli solo lie potuto conoscere quel forza di carattere 
e ijuale altezza di mente erano necessarie in slmile 
prova, onde reaiatere aJl'arvwas fortuna, e riaorgere 
dal fondo della miseria, in cui un'ingiusta santenca 

10 avea precipitato. 

Del resto si direbbe cbe l'Alligliieri siasi tediato 
di coprire il suo pensiero, o perchè sdegnò di mostra- 
re la costernsKiono doiranimo suo por la sofTcrta con- 
ilnnne, o piit veramente porcbò gli parvo soverchio 

11 dicliiarare ch'egli solo potè redioiorai, e non toc- 
comhere nel dillìcile cimento. Egli compie ùilatti la 
deaerìwHie di qseito palio nel Canto leguente, 
acràvendo: 
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Non va lu la pUla Ìel mia ptatOa? 
Non vedi fu la morie che U eomialte 
Sulla pMtfuma ove H tnor non Ita vanta ? 
cioè lul fiume delle colpe, die aon li learìoa nel mare, 
ovvero eh' è più profondo e procelloio del mare. 

1 0. Fot di' ebbi ripoialo U eorpa la*$ù, 
R^mi via per la pttygta Uterta, 
&elieH piè fermo tempr'era tt piti batto. 
Qaeito rìpoio dell' Allig^ieri cotriiponde al aoano 
cbe l'appreBse nella eelvS) e ugmGcs limbolìcameiite 
una prima e momentanea riparazione delle aue.forze 

La piaggia ossia la falda inferiore del monte è 
convenientemente chiamata diierla a cagione dello 
eaiglio, A perchà gli fu d'uopo lasciare ogni cola di> 
letta, come perdè non ai vide seguito nei aue cam- 
mino alla virtà da Temno de' suoi compagni di 
sventura. 

Mi rimane ad interpretare <]uel verso 

Si che 'J piè fermo tempr' era il più batto, 
die fu ed è tuttora un fuscello negli occhi «'commen- 
tatori. Il giusto senso letterale ne fu spiegato la pri- 
ma volta dal Magalotti, il quale facendo osservare obe 
dii sale o discende dea di tratto in tratto appoggiarsi 
sul piede più alto, concitiuse a ragione che il Poeta 
accennava di camminare in un piano sensibilmente 
oriaaontale, cioè, in altri termini, lungo una linea di 
livello al piede del colle. Ha questa maniera di espri- 
mere ch'egli costeggiava la falda del monte senza 
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■al!» ni «liicondere, urebbe pedanleiu, e ribelle ad 
ogni poeiìa, la Dante nen vi avene raccbinso un gob- 
eettD morale, che mi tembra aiiu facile a dici&arii. 
Per procedere nel suo cammino alla velia del colla 
della virtù DoDle evea mestieri di due facolli, del 
cui concorso egli ragiona in molli luoghi del poema, 
cioà Is volontà ed il potere. Farmi ohe il piede fermo 
rappreienti aceonòementa la powa, a obe feltro li- 
gDÌGchi ad evidenza l'intento dalla volonli. Quaite è 
diapoita ad ucendera il colla ; ma la poaia rimane 
dapprima lempra inferiore al volere, e non ne HCob- 
de r intento. 

iì. Ed ecco, ^nn al cominciar dell'erta. 
Una toma leggiera e presta molto, 
Che di pel macTitato era coverta: 
\2. E non mi si parità dinanzi al volto; 
jÌikì impediva lauto il mio cammino, 
Ch' io fui per ritornar pià volte vòlto. 
Ci ala dinanzi 1s prima deUe tre fiere, che impe- 
diccono Dante nel auo cammino, e rendono malage- 
vole ai commentatori l' iotclligenEa della prolaai del 
poema. 

Per comprendere l' iadiviiluale tigniDcazione di 
questa e delle olire dje belve, che jioscia appajona 
all'Alligliieri , è d'uopo dapprima delerniiDarne la 
eipressìone colleltiva. Esse non potrebbero rapprc- 
Mntare che tre vizj o peccali, poicne impediscono al 
PoetK il lenUaro della virti. L'opinioDB che par lun- 
go tempo prevalie, e cbe ci ì Mele tiaimesHi dagli 



82 

antidii oonmeDUtorì , noè clie le Ire Gete ■imLo- 
tegglno ì visi di Daote, wm mi 'Hmbni Bceettibile, 
Bttetoehè etiendosi ^li lottopoilo come peccatora 
alla penitenza ed alla espiazione di tulli i peccati 
mortali nei setLe gironi del Purgatorio, egli avrebbe 
dovuto del pati far comparire tutti i peccati capitali 
in atto di contendergli il pauo olla sua redencione. 
Che le ai tenti di eludere queata difficolti col inp- 
porre die le tre Gare rappreaeatiao i principali viij 
del Poeta, ai va incontro ad una pìb grave obbiexio- 
ne. Imperoccbè le altre due fiere corritpondono fuor 
di dubbio alla anpeHiia ed all'avarizia; a bendiè ri 
pHaa, per eonfeaiione di Dante medesimo (Furgattf 
riOf Canto XUI. v. 136), riguardarlo proclive alla 
auperbia, netluao vorrà mai pennadersi ck'egli ala 
(tato predominato dall'avarìzia, al epefso da lui de- 
iettata nel tuo poema. Ancor meno ammiatibile ò 
Taltra opinione adottata da pareccbì commentatori 
moderni, elio Io tre fiere rappresentino tre potestà 
aemiclie al Poeta, ed in particolare Firenze, la Caia 
di Francia, e la Curia romana. Infatti nd Firenze, uè 
Francia, né veruna potenza terrena, potevano impe- 
dire al Poeta di procedere nella via della virtù e della 
morale perrezioue. Di più, l'Alligliieri stesso inse- 
gna clie il senso allegorico è diverso dallo storico o 
letterale, e quindi clic noo liavvi nella Divina Cam- 
media uu scoso allegorico - storico, ossia clie il misti- 
ciamo del poema è puramente morale. Questa è la . 
ragione per cui ìl eìstema politica immaginalo dal 
aig. G. Rotieui nella interpretazione della prìma Can- 
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Uca manca del principale suo cnrdiite o rondamealo. 
Se poi per loglttiinare la delta opinione, proposta la 
prima volta dal DÌodìbÌ, e Gviluppala dal Rossetti, si 
lupponguto TBppresCDUti nelle ire ttera i vizj carat- 
teriilìci di Fìreaie, della Casa di Francia e della 
Curia romana in quell'epoca, tari aempre difficile lo 
spiegare come questi T»j potessero distogliere l'Allì- 
gliieri dall'eTviarai al tuo perfezionBoienlo morale. 

Non rimarrebbe pertanto che riguardare simboleg- 
giati nelle tre fiere i vizJ predominanti del tecolo ; 
ma oon potendosi «Dunettere dia Dante foue impe- 
dito nel ano cammino alla virtà dall' altriù cormziD- 
ne, benché nnivenale, pinttosto che dai peccati di 
cni egli ■! conrein colpevole nel Canto XXXI. del 
Furgalorio, è d'uopo coudiiadere che i mj nppre- 
Mutati dalla tre belve dlegorìche deUNHm ernr qaelli 
che concontro ■ produrre la coudaDoa dell'Allighieri^ 
aLUMchè nel Tircare il pano cAa non ìatàb Riamai 
ptrtm» mna, trovandosi privo d'ogni eonfotto, e tI- 
tnper*lo nella fmntg egli fii ridotto a diiperare della 
ana aalute, ed a tentare il ritorno nella selva, per- 
dendosi fra i raggiri e le colpe delle faatonL 

Stabilito questo modo di spìegasione intorno al 
collettivo significato delle tra fiere simboliche, divie- 
ne impossibile ammettere ciò eh' era già diificile con- 
cepire anco nell'amica maniera d'interpretazione, 
cioè ohe la Ionia corrisponda «Ila lussuria. Per rico- 
noscere qual aia la colpa simboleggiate dalla lonza 
baita oaervare che ì vizj ma^iormente rimproverati 
dall'Allighieri a Firan» sono 1* jovidìa, k superbia 
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e t'ansa, come n rilevi dt qneHi putì della prìnia 
(Antica. 



Canto VI. 
Ed « ma: L<t (ua città, eh'é piana 
D' invidia n cAe ()>>& trabocca it «occo, 
Seca mi tenne in [a vita serena. 

Superbia, invidia e avarizia sono 
Le tre faville ch'hanno i cori accesi. 

Canto XV. 

Gente avara, invidiata e tuperba : 
Da^lor aalumi fa che tu ti fòrhi. 
OnVìnTidia^la anperbia e l'avarisia concoraero 
appunto alla condanna dì Dante, preparata dall'invi- 
dia; matnrala dalla anperbia calla venata in Firenie 
di Carlo di Taloii, età fece prevalere il partito dei 
Neri; ed aggravata dall'avariaia, ohe per togliere a 
Daate gU averi, lo colpì nell'onore con una aentenaa 
intàmanLe. FerUnto ae le altre dve fiera aignilìcano 
ad eviden» la auperbia e rnvarizia, conviene ai^re 
cbe la lonza rappreienta l'invidia. 

Non laicìerò di notare, clie gli attributi della lon- 
», leggera e presta molto, - Che di pel maculato era 
coverta, sono convenienti all'invidia, eli' è mobile, 
versipelle c fallace. Mi paro inoltre cbe il verso 

£ non mi ti pa'riia dinanù al volto 
caratterissi esattaaicnte l'invidia, le quale tiene aen* 
pre rivolto lo aguirdo indagatore all'oggetto da cui 



viene provocala. Ma rAlligbieri non potee dicliìarare 
nenineno a' suoi famigliari) che la lonza «imboleggia- 
va rinTidìa, poiché avrebbe indirettamente esaltato 
•è ileuo; e fone avendo detto in generale ■ chi gli 
nchiew la ■piegaaÌDne di qnel aimbolo, eli' egli inten* 
deva di rappreiealare con suo la comuione del- 
l'epoca, induue i pili BtUichi eommentatorì nella ere- 
densa cbe la Ionia e<|aivaleMe a Iiiuoria. 

Hel Teton di Braneito Latini, maailro di Diate, 
n deicrìve la pdla della Ionia come macchiala «li ne- 
ro commiato al bianco. Perciò il fioaiaUi crede indi- 
cate nella gajetlB o icreziata pelle della Iobsb le due 
razioni de' Neri e de' Bianchi. Anco per qtieito ri- 
guardo la pelle della lonza ben si addica all'invidia 
reciproca di que' partiti, che fu cagione delle loro 
discordie. Ha umbra veramente cbe l' idea di rap* 
preeentare i tre peccati dell'invidia, dalla loperbia a 
dell'avariaia colla Ionia, col leone e eolla lopa ita 
alata ntggerita al Poeta da qneite parole di Geremia : 
IWctunf eoa Leo de ^Iva ; Lupia ad vetferam va' 
tlavileot} Pardus vÌgUantittpercmlateteonm,tìK.ì 
die conveogono eiatlamenta alle circoitame dall'eti- 
(ilto dell'Alligbieri, e quindi coarermano ì j^indpj 
della interpretisione da me propoiti. 

Aggiungerò infine nna ouervasiona Che piiJkm> 
vira di riprova alla opinione. Che la Ionia rappre- 
■enti l' invidia. Nel Cento XXXII. del Pargatorio 
il mistico carro, allorché viene percoiio dalla coda 
del drago (che, a mìo parere, rappreienlerebbe il 
gndfiimo), mette fuori ani timone tre teite bicornnte, 
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e negli angoli (juallro Uste unicorni. Gli anlidii c<mi- 
mentntori ei] i più lagaci fra i moderni sono d'av- 
vito che quelle leate rafligurino i sette peccati mor- 
Iati, e che le ire tede bìcorniuo simboleggino ì pec- 
cati più malizioBÌ, e clic più ofrendono ranimi; ma 
nessuno riconosce la lussuria in una di queste, ben- 
ché sembri verisimile che le tre teste a due corna 
CorrisponJana ai vizj rappreseti tali dalle tre iìcre al' 
legoriclie. L'Ollimo vi scorge la aitperbia, l' invidia e 
l'ira, riguardando questi peccali come i più gravi, 
in quanto sono spirituali, e gli altri quattro sono 
corporali. Mi sembra che per questo riguardo l'ira 
va collocata insieme all'accidia, alla gola ed alla lus- 
suria, fra i vizj delti dairOt/iino corporali, e quindi 
rappreseutati delle quattro leste ad uu solo corno. EU 
inratli l'inlellelto ne rimane ottuso ed inerte, ed il 
Poeta lin ravvicinato nelt' Inferno e nel Purgatorio 
gli accidiosi ai golosi, paragonando l'accidia al fumo 
materiale, e circondando nel Purgatorio gl'iracondi 
colla bujn notte d'un denso fumo. Per questa guisa 
i tre vizj rimproverati drill'Allighieri a Firenze, quel- 
li che cooperarono alla sua condanna, e quelli eh' ci 
riguardava come i più gravi, cioè l'invidia, la super- 
bia e l'avarizia, si trovano del pari rappresentali dal- 
le tre fiere allegoriche, e dalle tre teste a doppio 
corno apparse sul mìstico carro percosso dal gucliìsmo. 

13. Tenip'era d<U principio del mallino, 
E il Sol saliva in su con quelle stelle 
CWeran con lui qvandii t Amor iliviuu 
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14. Mosse dapprima quelle cose belle; 

Si che a bene sperar ntemn cagione 
J)i quella fera la gajella pelle 

1 5. L'ora del tempo, e la dolce stagione ; 

Ma non si che paura non ini deste 
La vista che m apparve d' un Icone : 

16. Quelli parea che contro me oenesie 

Con la testa alta e con rabbiosa [ante, 
Sì che parea che l'aer ne temesse. 

17. Ed una lupa, c/ie di tulle brame 

Sembiava carca nella sua magre^a, 
E molte genti fe'già viver grame: 

18. Questa mi porse laulo di grarezzi! 

Con la paura ch'usala di sua vista. 
Cììio perdei la sperama dell' altezza. 

Non bì creda die rAlligliicri prEalasse fede lille 
idea del l'Astrologia giudiziaria, ed abbia inteso di 
farne un'applicazione nelle prime terzine di «jtiesto 
brano. Egli lia mostralo epcrlnmenlc di disapprovare 
i princìpj di ijuclla dottriua cliimericn, condannaiido 
alla quarta bolgia dcll'ottaro ccrcliio infei-nale gl'in- 
dovini a gli aatrologi. Quc'Tcrsi banno un signifi- 
calo puramente morale; cioè clic il rinovarsi dell'an- 
no e il rinascere del giorno, ossia l'apparire del Sole, 
rappresenlanlo Ìl lume del l'eroe della eterna ragione, 
gli davano speranza di vincere la belva. La striillura 
del relativo periodo è resa più cbiara dulia variante: 
Dì quella fera a la gajetta pelle. 
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Ed infalti l'Allighierì} icTiTendo nel Cinto XVI. deU 
l' Inferno t 

Io avea una coi^ wtoma cinta, 
E con eita pensai akmm volta 
Prender ta hraa tìta pelte dipmia, 
■unta d* aver diviioto telvolla di sllacdare quella 
belva. Colla corda clie lo cingeva, simbolo della fede, 
8 forl'aneo della longanimilù, egli sperava ài vincerà 
le lapnneToIi ed occulte aggressioni dell' invidia , 
come <e do valse il buo dnce Virgilio {Inferno, Can- 
io XVL) per adeieare la frode. 

Ha Io igomeiUa la viltà d'nn leone con Ut Iella 
alta, lìmbolo evidente della inperbit, le cui fame è de- 
nominata ratiiota, onde ligoiGcare le vtolenia e la 
farsa brutale; a disUniione dalla fame della lupa, de- 
■crìtte pìà lotto come ìniiziabile, e qualificata urna 
firn ciqia nel Canto XX. dal Purgatorio. Qneat^ultima 
^era., di' è l'avarisia} alterrìice l'AlUghieri ancor pià 
del leone) C (u noti bene) gli porge tanti graveaca, 
eh' ^li perde lin la iperania di eleverai alla tua rìge- 
nera'sione. Ora ponendo mente all'ordine in cui li pre- 
lontano le tra Rere, ed alla varia maniera onde impedì- 
«cono airAllighieri di procedere nel cammino della 
virtù) li riconosce il modo gii detto^ con cui concor- 
sero l'invìdia, la niperlia e l'aTarizio a produrre la 
condiDDi Jel Poeta, preparala dall' invidia; compiuta 
dalla superbia coli' ingresso in Firenze di Carlo di 
Viloii; ed iggriveta dall'avarisia, la quale carta di 
(Ulte Ararne, e non paga di minomettere e confiscare i 
beni dell'eiiglinto, volle rapii^lì l'onore con una sen- 
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tema inTaiuule. Qnnlo deeii crederà il iwHÌto, pet 
eni Dante alle line del Cento TI. deU'Xitf^rno, nel- 
1* incentrare il Demonio delle riecbeue, MclBDia: 

Quivi trovammo Fiuto U gran nemtco ; 
benché A fette qnalìRcanone foaae più conrenìente a 
Lncifero o Satane, 

V Imptrador del iolaroio regno ; 
ed i perciò ebe il Poeta coniidera l'avarizia come il 
poziore di totti i mali, e Vuniveriale flagello (Fiir- 
^aforto, Canto XX. v. 7). 

Il dg. Bonetti, onde avvalorare l'opinione olie iL 
leone rappreienti filippo il Bello re di Francia^ oi- 
■erra che Dante eecenna il leone col pronsnie ^uetfi^ 
che nel nominativo iingolare ai anele man con-ai- 
mìle deiìaensa quando ai rilérìaoe a peraona. Par to- 
gliere ogni valore a qneatn indniione, baUa noterà 
che nel Caoto XXIII. del Purgatorio (t>. 120) viene 
nlérlto il pronomo colui el Soie^ appunto percbè il 
Sole, come in questo luogo il leone, ha uaa lignilì- 
cazione «inibolica. 

19. E quale i quei che volentieri acquista, 

E giunge il letiijia che perder lo face, 

Che in tulli 1 SUOI pensier piange e s'allriilaj 

20. Tal mi (eee la bestia senza pace. 

Che venendomi inconlro a poco a poco, 
Mi ripingeva là dove il Sol tace. 
La prima di qaeale terzine non potrebbe avere 
una pièna ed opportuna eapreaùone, ae non per mez- 
ao del «itema d'interpretazione de me proposto. Si 
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comprende allon die il Poeta rivolge il tuo peniiero 
all'estimazioDe pnbUies a ouì aipirava, rapitagli dalla 
condanna a cai aoggiacqae, e per eui troTan ìmnerao 
nella doiolaxiaiie. 

La frase ten» pace dorendoiì rìrerire alla Imtia, 
nralterìisa l'anrina nel lenso IMÌ indicato, e por- 
ga, il mesio di riconoMera a quale delle tre Furie, 
cbe contendono a Dante il mìiticO' oammino dall'alta 
toRfl di Dite nel Canto IX. dell' fn/smo, corriiponda 
la Inpa, ossia l'amizia. Imperocché ridendtà d^lo 
scopo conduce a slnLilìro un paragone delle Furie 
colle tre fiere allegorictie. Orn, secondo la greca sÌ- 
gniRcBiione de'nomi delle tre Furie: Alette, cbe 
vuol dire incestante, ossia cbe non lascia tregua, dee 
corrispondere all'avarizia ; Tesifone, cIjc vale onorarti 
eolia vendetta deWuceùiotie. viene a rapitreseolare la 
superbia; e siccomo He " 
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'pcrbia: nel clic mi sembra eli' ci non bene si nppon- 
gSj sì per Io ragione gin addotta del nome di Aletlo, 
come pure perchè nel verso del Canto IX., 

QueUa che piange dal destro è Aleno, 
ijuesia runa e contrassegnata <iai pianto, e nei quia- 
lo girone del Purgatorio si accenna il pianto prodotto 
dall'aTarizia. 
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Notisi il Terso, 

Che venenil tinti imonlro a paco a poco, 
per rilevare il senso di i]iic9lii frase, )a quale in ogni 
altro mollo di spiegazione semi) r crebbe oziosa, e quasi 
ialroilotlB n comodiUi della rimn, o sarebbe in oppo- 
sizione coìia ferocia d' una belve comunque simbolica. 
Infatti per l'accusa di barnltcria mossagli dall'aMii- 
aia de' suoi nemici Dante si irova a poco a poco (ere- 
ditato dallB calunuia, e degradato nella pubblica 
opinione. 

L'eipresaione metafarìca iove U Sol tace., replicata 
nel verao del Canto T. delITn/èrno, 

r venni in luogo ^ogni luce mulo, 
non è un ardito traalnto, essendo conrorme all'oggcllo 
morale aimboleggìato da) Sole in tutto il poema, ed 
indicato nella Introduci a ne del mio Discorso. 11 luogo 
dove il Sol tace à l'abisso della perdizione, ove cessa 
la parola della verità, e non penetra il lume della 
ra^no divina. 

21. Mentre clCia rovòiava in batto loco, 
(eioì nell'Uunte di precipitaro in quel baratro), 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lutilo nlemio purea fioco. 
Quatti i Virgilio, (imbolo dell' mnaiia tapienia, 
come a! riconosce in tiUto il corso ddle prime due 
Cantìdie. Egli dee parer fioco, non pel lungo lilensio 
della tomba, o per la dimeudcoua in eoi TaTeano 
lasciato tante generazioni iUetterate, ma perchè Dmto 
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dopo la fila Nuova avea pretemieiio |li aludj let- 
terari) e negletto i dettami della tapienia. 

22. Quando vidi eoiltu ttel gran diserto, 

Misererò di me, gridai a lui, 
Qual che tu lii, od ombra, od uomo eerto. 
Il gran diserto si spiega nel modo gii detto di ao- 
pra riguordo alla piaggia diserta. 

23. Jìi'jjjDjemi: TVoii uomo, uomo già (ut, 

(cioè non sono aLliinlmenle un oggello reale, ma un 

aimbolo), 

E li parenii miei furon Lombardi, 
E Mantovani per patria ambidui. 

24. Nacqui ru6 Julia, ancor che fosse lardi, 

E vissi n lìoma sotto il buon Augusto, 
A' tempi degli Dei falsi e bugiardi. 

25. Poeta fui, e cantai di qttel giusta 

Figliuoi d'Anehise, che ucnne da Troja 
. Poi che ti superbo Ilinn fu combusto. 
Questi sono Tersi elio fanno per un momento de- 
porre il libro a chi legge por la prima volta la Divi- 
na Commedia, o ne fa una lettura superficiale. Chia- 
mare Lombardi ■ genitori di Virgilio sembra uno stra- 
llo anacronismo, e si può giudicare e primo tratto 
inopportuna o superflua la terzina che precede i Ire 
nrtì co' quali V irgilio manifesta bò stesso. Ma spie- 
gando il.delto brano secondo la ragione del poema, 
■e ne comprende la conveniente espresaiane. Con quei 
veni Virgilio fa conoscere ■ Dante i (itoli ed i mezzi 



psr cui può loceorrarlo, a divenire sua guida. Egli ha 
calebrato neWEneide l'origine dell'Impero romano; 
appartiene o quel buoIo di Lombardia, primo rifugio 
di Danto, Ì cui popoli sono devoti all' Imoero ; nac- 
(jue sotto Giulio Cesare, bencliè vcrameuta questi nou 
sia stato diehtarato Imperatore clie più tardi ; e visse 
iollo Augusto, protettore delle lettere. Ma però di- 
cendo d'essere visButo a' tempi degli Dei falsi e bu- 
giardi rammenta a Dante, che la sola sapienza umana 
non è luffieiente a guidarlo neua via ueua teuensione, 

26. Ma tu perckè niomt' a latita mja7 
Noja ne' primi lacoli dell'italiana iBlteratara ai- 
gni6cava danno, noammtOj od affanno. Ora queita 
Toee, del par! che molatiaf hizamOf ed altri vocabo- 
li, ha perduto gran parte del «io valore [«ìnuttyo. 

Perchè non taK il dOéi^ limttéj 

Ch'i principio e eagion di' tutta gtoja? 
ZI, Or se" tu quel Virgilio, e quella fonie 

Che spande di parlar s't largo pxtme ? 

Risposi lui con vergognosa fronte. 
Si suole nscrivcrc la vergogna provata dall'Alli- 
gbieri alla sua riverenza e sommcssionc, oppure al- 
l'onta di vedersi soprafatto dalle tre fiere. Mi sembra 
pi& conveniente ripeterne la cagiono dalla condanpa 
che lo colpi nell'onore. 

28. 0 ie^i «Uri Foeli onore e lume, 

V agtiami il lungo studiò e il grande amore 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 



94 

29. Tu <e'/o mio maestra mio autore ; 
Tu te' sola eolui', da cui io (ofn 
Lo bello siile che m'-ha fatto onore. 

Dal senso letterale di questo passo ii raccoglie 
èbfl Daote pose ogni cura nello studio delle opwe 
dì Vii^ìiio, e trasse segnatamente <Ia questo ttndìo il 
bello stile, clic gli avea recato onore ancor prima 
della Divinn Commedia. 

Non è per questo da credersi che Dante ri dichÌBrì 
l' imitatore dello alile di Virgilio; imperocché i con- 
celti d' uu autore, del pari che le forme con cui ven- 
goDo espressi, benché studiati con lungo amore e 
preri a modello, si traimntano e sì rinnovano negli 
Berìlli d|nn altro autore per l'inible e la potenca 
del SUD genio individuale, ed assumono una impronta 
di originalità) che non lascia scorgere nemmeno le 
traede della imitatone. 

Alcuni lodati aeriltorì rolendo argoìre iA detto 
passo, che Dante debbaii riguardare come l'imitato- 
re e l'emulo di Virgilio, eoggiaeqnero a difficolti in- 
niperabili, che non consentono questo modo dì spie- 
gazione. D dotto padre B. I^imbardì suppose die 
Dante aveise imitato lo stile di Virgilio in alcune 
Eglc^he, ed in altre poesie la^ne che pi& non esìsto- 
no. L' iltuitre y. Monti, non appagandosi dì questa 
opinione del Lombardi, cercò iogegnoianente nella 
sua Froposta Tanalogia dello stile di Dante con quel- 
lo di Virgilio ndl'arte di polvere le idee pìii comuni 
sotto mirabili forme poetiche. Ha poiché questo pa- 
rallelo TÌene inilituito co' soli pani della Divina Com- 
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mcilia, non ]>uù JcdursoDS clie l'Allìghìerì pona ri- 
guardarsi l'imitalorQ e l'emulo di Virilio pruna die 
fosse composto il suo grande poema. 

Del rcslo, per la piena ìtitelligeiua dal luogo pre- 
sente non coaviene arrestarli al unto letterale itf 
prima iadicaio, cbe noa «irebbe sufFiciente a rendere 
ragione delle parole Tu se'iolo colui, ce, ; ma bisogna 
BVTerlire cbe Virgilio è il simbolo dcll'iimiian upien- 
xa, e quindi si giunge e comprendere a de quo le mento 
col senso Ictlcrala il significalo mornle del passo in 
(|ueilioiic, cioè clic l'Allìgliicri dnl solo sapere e da- 
gli sludj letterarj allinse il bello stile die gli avea 
procacciato onore. 

30. Vedi la bettia, per cui io mi volti: 
Ajutami da lei, (amato faggio, 
Gli ella mi fa tremar le vene c i pM, 
Questa icrjtina, e più cbiaramcnie accora ì due - 
versi del Canto li. dcll'Zn/èrno, 

Dìttami a quella fera ti levai, 
Cile del bel manie il eorto andar ti lotte, 
attestano in cunforinilà alla terzina decimollava^ elio 
ravarìzin fu yeremente ^uelln cbe tolse a Dante la 
più corta aacesa al colla della virtù. La cogiooc dì ciò 
non si potrebbe veritlmilmente ripetere clie dalia 
condanna infamante dettata dall'avarizia; cbe acxuin 
l'Allìglii'eri di peculato- 
Si. À le convien (eners aUrv viaggio, 
(cioè ti conviene ricorrere alla lede ed alla morale 
religiosa). 
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Biipoie, poi che lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar ^eslo loco lelvaggio. 
32. Ghè qjoetta bettiaj per la qual tu gride, 
Non lateìa altrui passar per ta ma oìaj 
Ma tatuo V affatica, che l'uccide: 
' 33. Ed ha natura sì malvagia e ri(f, 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
ìi dopo il pasto ha più fame che pria. 
A. queslH descrizione della lupa si altemprauo e 
. GOnTengono tuUe le ipiegacioni già Aele anlenormen- 
ta ìotorDO all'avarìsia, considerata come cagione prin- 
cipale della condanna dell'Alligbieri, e della sua pra- 
tttauone morale. 

34. Motti $on gli animati a cui t'ammoglia, 
(Alcuni iniendoDo per gli animali i varj peccali; 

ma dal verso seguenle è d' uopo arguire clie gli ani- 
mali corrispondono ai peccatori.) 

E più saranno ancora^ infili che il veltro 
Verrà, clie la fnrìi morir di duglia. 

35. Questi non ciberà terra, né peltro, 

Ma sapienza e amore e virlute, 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 

36. Di qucW umile Italia fia salute, 

Per cui innrio In vergine Camilla, 
Eurialo e Turno e Niso di ferule. 

37. Questi la eaccierà per ogni villa, 

fìncU tavrà rimeua ndClnfemo, 
Là onde invidia prima diparlUla. 
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Dopo di aver lottato colla tra fiere, ci irovieno 
alla ternata prenDxa del veltro. 

La apiegauone letterale di queito paiso non può 
preientare altra ambtgnità, che «pialla del verso, 

E tua iMoon torà tra feltro e fetiro, 
nel quale gli anticlii per nazione inteudeTBno naiei- 
mento o itirpe, e per feltro uno TÌliauma apecie di 
jiaiuio, e perciò leggevano: la sua schiatta sarà Ira 
TOvti e poveri panni. Ma invece i moderni, dal Vel- 
tutello in poi, diedero a noiioiie il significalo più co- 
mune di genie o di patria; e scrivendo i due feltri 
con iniziale Diajuscola, inlesero c!ie l'uno indicasse 
Feltre nella Marca Trivigiana, e l'altro Monte Feltro 
nella Bomagna. Questa mamera di spiegare la frase 
tra fellro e feltro era alata immaginata anco prima 
del Vellutello, poiché viene combattuta da Benvenuto 
da Imola nel suo conimeDlo. Non v'ba dubbio ctie di 
questi due modi di leggere il verso suddetto deesi 
preferire l'aDticO) eiccoine indicalo da scriltori cod- 
temporanei o non molto posteriori aH'AUigbìeri, quaW 
ora non ai preientina conTÌneenti ragioni per ri- 
fiutarlo. 

Onde ìnlerprelara le presente allegoria gli anlicbi 
Gommentaterì non porgono alcuna dichìaratìona iod- 
diibcente. h'Ottimo va ranteitioaodo lopra aotte eU 
iDÌt(^gii^ doninate dai tetto pumeti, dopo le quali 
tornerebbe l'eli dell'oro, con una vita celeitiale; ed 
allora sarebbe cacciata l'avarizia nell'InTemo. Altri 
hanno spiegato nazione nel lenso di appariiitm, ed 
immaginando che i feltri rappresentino i cieli o Io 
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auln, opinarono die il velfro raffiguri il divin Be^n- 
tore^ che verrà a giudicare gU uomiai ; ma la predi- 
none di Virgilio non può certameate riferirti al giu- 
dizio oniTenale ed alla fine da'iecoU. Non avendo 
gli anlicbi offérfai alcuna (irobabile congeunra iatomo 
al veltro atlogorioO} il Tellutdlo aVrns& di leggftr« 
il detto reno (ooll'inìuale £ feltro najuaeola) nel 
secondo dei modi teati indicati^ o fu il primo ad Ìa< 
tiavedere otA veltro Can grande Scaligero. A questa 
opimone, univenalmeBle accettata) il aig. Tioja nel 
dotto ino libra mi vebro aUa^arùo oppose molte ra- 
gioni dì grava ntomeoto, e pana& che dal Deliro foase 
piuttoito aimbole^iato Ugucdone della Faggiida { ma 
BOndiiMiiO molti odierni commentatori, li attengono 
all'avvito del Tdlutello, e conlnppongono alla con* 
gettare del soddelto aig. Troja altre ragioni di non 
minore rilievo. 

Una loia oaiervaiione mi lembra sufRcienle a rao- 
iirare clie uè Io Scaligero, nà il Feggialnno, nè ijual- 
siasi altro Prìncipe o condoLtiero polrebb'essDrc raffi- 
gurato dal veUro; ed è, die la lupa, ossia revarizit, 
non può essere combattuta e cacciata all' lofcrao fuor- 
ohè con melai morali o spirituali. 11 sig. Rossetti si 
vale d' una limile ouerrazioue per arguire clie se Can 
grande è rappresentato dal veltro, confiene che le 
tre fiero simboleggino potcatfi corrispondenti. Ora è 
fuor di dubbio die le fiero corrispondono a tre pe»- 
eati; dunque il veltro dee corrispondere a quel po- 
tere apìrìtuale cbe ba la miiiione divina di remore 
gli BDÌmi e dì por freno alle colpe. D'altre parte i 
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motivi clic milìLano a (avorfl di Cau grande tono at* 
Tatto speciosi. L'apparente uialogui fra ■ due vmi: 
Quesli non ciberà terra «è peUro, 
Ma sapienza e amore e virtule ; 
c cjudli del Cauto XVlt. del Faradito, cbe rignar- 
dano Con grande: 

Famn faviUe deUa tua nrluie 
In non curar iT argenlOf nè ^affanni; 
powono fare ìUiHÌoiie finché non ai avverta la dilife* 
ranza che Mire fra Teuere liberale d'argento e il non 
cibenene, e di più l' ommioiione delle parole la- 
pienza e amore ne' vanì eha aDndouo allo Scalìgero. 
Aeàdentale fl fortuita è la corriipondenza del feltro 
col nome dì Can grande^ poiché Dante dovea servirsi 
d'un animale delta ipeóe del veltro per designare 
l'avvenario della lupa; a ae la iimigtiansa- del noma 
poteiie olTrire una provaj actiuitterebbe qualcha va> 
loro la atrana congeUnra mentovata dal Boccaedo, 
che il Deliro aignificaue un Cane di Tartaria. 

Non potendoti riguardare indicata la patria dello 
Scaligero tra Feltra e Uonte feltro, si volle intende- 
re per nazione la ttalo od il dominio, e. quindi aeop- 
gere nel cenno di Virgilio il presagio, che la signoria 
di Can grande foue per eiieoderii dalle Alpi alla 
Romagna. Ha non 6 pouiliile spiegare coma ai diar- 
ghi il dominio dì un Priocipe nua che questi si tubi 
di auolo coU'ocGupazioae di nuove province. La qua- 
lità caratteristietie del veltro, dio non oibeiit potere 
terrauo, ma lapieuza ed amore, non ponouo ribrini 
ni a Cane Scaligero, nè ad Uguccioue della Faglia, 
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ni ad alcun Principe o Capitano, ma ti addicono uni- 
cmente a qnel anprcmo potere spirituale, che solo è 
in grado di domare l'aTaricia lu tutta la terra. Si dee 
pertanto riconofcere ainboleggialo nel veltra allego- 
lico nn Sommo Pootefiee, dalla cai pronosione alla 
Cattedra dì lan Pietro attendan Dante la repreuiono 
dell' avaniiB, poichà la lola autoriti pontificia poi 
combattere moralmente nn pensato. La condiaioae, 
che il veltro non ciheri terra nò menata, oaùe non 
aipìreri a materiale ingrandimento, aeceana die qno- 
oU .non larà raalore del gnellìamo. L' ufficio de) vel- 
tro, di combattere la è pur coDvenieDte al Capo' 
della CbioH} corriipondendo appunto alla difcM ddla 
grc^a. Anco l'alloiione a quella parte d'Italia, per 
cui morirono Camilla, Tnrnoj Nìio ed JEwrìalo, remi- 
jùfceiuce Virgiliana cb^ auo^no l'idea dell'Impero 
a quella dal Papato, ri rilerìioe in modo apedale alla 
Sede del Sommo PouteSce. Dovendori in conieguenra 
•piegare il ver» 

' E ma nonon tarà tra feltro e fellro 
alU già» it%\Ì antichi, ailrìhuendo olla voce naziotu 
il ai^iiicUo di mucùa, tlirpe a derivaxkne, nel quale 
venne talvolta adoperato anco dall' Ariosto, ri com- 
prende die un uomo di oscuri natali e d'umile ilirpe 
potea non di rado devarti alla auprema digniii di 
Pontefice, e die Dante dovea tupporre verìiimile clie 
un Papa aurto da pevera ed umile tchiatta foiie alte- 
DO dall'ambìzÌDne di potere materiale. In confroDlo dì 
quella ragioni i vano Topporre, come nell'artìcolo 
Veltro del Dirionario Danletco del Prof. L. Blanc, 
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che umile congettiira nrebbe in nntnddìsiene con 
tutta Tidea della Divina Cvinmedia} Baando al Gon^ 
trario proveto e manifeito il carattere morale e reli- 
gioio del poema. 

Per «Tviio del aig. Cav. Cerne, il Pape aipet- 
Uto dall' AUighìerì urebbe Benedetto XI., e il cenntf 
«be tua noaon torà tra ftbrù e f^tro pn& cooveiiir- 
^ eaattaBoilD, non perchè Tro?Ì»o o ValdoLbiadene 
iieda tra Felbe e Hontefeltro, ma perchè quel Pon- 
tefice anrae da povera con^sioite, ed ebbe modelli na- 
taH. Perb iftieita opinlmie non è concilialùle colle 
parole di Tirgilta, che acceuiano ed nn lontano av- 
TOnire, e quindi valgono a dimostrare che il primo 
Canto del poema «a stato icrilto nell'ìntemiUo dal 
Marzo \ 302 all'Ottobre 1 303, cioè prima della mor- 
te di Boniracio TIIL'La detta osaerraiione è confai 
mata dal notatile pasao dd Canto XX. del FwrgatO' 
rio, in cni Danto, dopo di nere incontrato A^a- 
no V. nel girone dell'avariua, rappresenta questo 
peccato coll'appeUadvo di lupa; e rìferendoai ad nn 
rimoto avvenire, esdame, quasi invocando nn altro 
Pontefice, 

Quando verrà per cui ipiesla disceda. 

Ciò che indusse in errore quasi tutti i commenta- 
tori nella interpretazione del veltro allegorico fu 
l'aver pareggiato il domatore dell'aTarizia, preeagito 
nel Canto I., col Duco preconizzato nel Canto XXXIII. 
deli^nfo/ono, ecol soccorso ideato nel Cento XXTII. 
del Parodilo. Ora il primo di qnesti liberatori & reta* 
tÌTO all'ordine norale, e gli altri due sono chiamali a 
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ràlabiliro l'ordine materiale. Pertanto il liberatore 
■nDuncinto nel Canto T. non può essere clie un Sommo 
FonteGce, e gli altri due corrìipooilono ai an Iinpe< 
retore, e non ail aa Principe aobalternOf poiché deb- 
bono conqùera Ttidoa imprant dì debellare il gael- 
fitmo, e dì reetitiùre il Papato nella sua tede^ Bott^8el^- 
dolo al predominio ilelU Cnsa di Francia. Siccome 
oìansuno dì questi dae vindici viene preconizzato per 
m proeiitto avrenirej conviene supporre clie nel pas- 
to Mddetto del Canto XXVII. del Paradim Dante 
abbia faUft allnùone b .Lodovico il Banra; e w il 
Caoto XXXIII. del Purgatorio è alato acrìtto, cocao 
•ì ritiene, dopo la morie dt Arrigo VII., il Poeta 
avri cofuoilMa ì! ano didore per la morta di qoel Ho- 
B>fce coIln apanuua della Temila d' nn aaoeeuora dì 
quel Prìncipe, che ne ritentuse « condoceaae a dao 
V impresa. 

Secondo la più ricevuta ùtarpreluioiM dal vena 
Là onde ùuwiw prima dipartOla, 
-PtfiDÌdia pràna è qnella ià lerpenie tanlalore, ohe 
ntosie dall* luCsmo il peccato. Nd commento dei Can- 
ti I. e ir. della prima Cantica, anneuo alla Vite di 
Danio, il Balbo trova in questo verso una difficoltà 
aU'opinioae, a oni egli sì mostra propenso, che la 
lonn lìmboleggi l'invidia. Imperoccliò gli sembra die 
ae rÌDvidia s'èra ffk preianUta nella figura della Ion- 
ia, non *) potrebbe dtV qui che la lupa fosse traila 
^infento daltimidia (fonia). Ma questo, dubbio di- 
viens invece nna riprova dd vero s i g nifi c a to ddln 
Ionia nel mio sistema d' ìnterpretaiione. Infatti ai i 
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già Bolalo allrs volta, cbe la condanna dell'Ai ligM e ri 
fu preparata dall' invidia, e poscia aggravata dnll'nTa- 
rliia ; ti U Poeta non potea col detto verso più cliia- 
rameota rìpelerS) ohe l'avarìaia nella sua apparizione 
era alata preceduti e meiw^ dall' invidia. 

Nel . rùnanenle il Canto I. del poema non offre al- 
cun pauo g)>0 non sia facile a coniprendeMij'OOnBchò 
non polsudo aorgcrc veruna inccrtesHHgr ftnMitt 
momento wQu sua tpiegaiione, mi baat^clt riportare 
il testo coll'aggìunta di alnue kavi {ùiiàlle, 

38. OntT io per h Ino me* petuo e Useemo 

Che tu tni tegui; ed io tarò tua guiia, 
E trarroUi di quà per htoga tlemo, 

39. Dove udirai le ditperate tirida, 

Cedrai gU aatidd tpirUi dtiienti. 
Che la feconda morte eiatcun grida, 

(doè la morte delTaaìme, secondo l'iaterprelaxione 

getterai mento adottata). 

40. E vederai color che son contmii 

Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che sia, alle beale genti; 

41. AUe quai pai te tu vorrai talire. 

Anima fiaaoiòdime d^nai 
Con iti ti luceri nel mìo fwrtire. 
Quest'anima più degna A Beatrice, limbolo della 
teologia, miia doUa ecìentadenecoBS.dìviiw, il cui 
noBM tteao e la cui rimembrania accenBa la l»atit»> 
dine a la celeste coniemplaziona. 
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43. Chi quello ImperaSm eh» ìoità regna, 

PeràCiù fili ribdUtae aUa tua Uggt, 
Non vuoi che m tua eìuà per me ri vegiui. 

(vale a dire per metto mio, oiiìa coU'ajato della aola 

npienia nnana, diaginiiU dalla fede). 

A3. In tutte parti impera e quivi regge, 
(ohìb qid gorerna col lolo BBore). 

Qmei Aa la tua àtià e l'alto teggiù. 
Oh f^iee eelm cut ivi <ie^i 
La sede del cielo è diiamata c^ti di Dio, ad etein- 
pio dì lant'Agoatin», qnaii per contrappoilnoae alla 
nlva lelvaggia dello stata uciile di Virenstj ed in 
relazione «Ila foresta del paradiso terrestre) come t! 
BCor|e da queste parole che Beatrice rivdge a Dante 
nel Canto XXXII. del Purgatorio : 
Qui sarai lu poco tempo situano, 
£ «arai meco lensa fine cioè 
Di qttella Boma onde Cristo è romano. 

44. Ed io a lui: Poela, io 1Ì riehieggio 

Per quello Iddio che lu non conoscesti, 
jtccib eh' io fugga questo viale e peggio, 

45. Che lu mi mmi là dovor dicesti, 

Si ch'io vegga la porla di san fi'efro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 
AUor si mosse, ed io gli tenni dietro. 
■ La porta dì san Pietro non potrebb'essere che la 
porla dd Pni^atorio, ore siede l'Awelo vicario di 
san Pietro (Fur^lon'o, Canto IX). B dunque vanA 



inunaginare qu't rappreseotatn la porta di Jetto aotae 
in FiraDie, aUeiocliè non possono ilarsi due sensi 
letterali d' aa medesimo oggetto, e noD liavvi nel poe- 
ma, come ù i gii notato di sopra, un terno allego- 
rico -ilorìco. 

Dalla proposti interpretazione del primo Canto 
della Divina Conunedla ai Movono apertamente le 
cagioni, i mexd, ed in parte l' intento del poema, 
cioè la rialiìlilazìone dell'Autore. Lo scopo generale, 
eioi la listanrazione del civile conioruo, s'incomin- 
cia ad argnire da alcuni cenni eipresii nel Canto li- 
deli' In/émOj e si appalesa erìdenlemente alla fine 
del RirgtUimo, ed in più Inogbi della tersa Cantica. 
Non avendo esercitato Teruno sforzo neH'appUcare i 
prinoìpj del mìo sistema ella interpretaiione del Can- 
to presente, io mi lusingo di non essermi dipartito 
dal vero ; e poiché da questi priocipj si svolge com- 
piutamente una facile ed adeguala spiegazione del 
Canio medesimo, viene provato che ilell'epplicazione 
iutrapresa so ne deduce l'avvernmento e la conferma. 
Si polrì quindi desumere un esteso c compiuto lavoro 
analilico intorno alla reciproca ili u a tra k ione della vita 
di Dante e della Divina Comnedln. Possa frallanto 
questo Saggio non essere giudicalo indegno dell'emi- 
neole tno obbietta. 
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46. 7, rirerìtce — aireca 
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Tom. III. Pùrte I. pag. 701.) 
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97. 17. nel suo commento — - nella parte inedita del suo com- 
mento (Troya, Ftllro allega- 
rice, psg. 106.) 
9S> 27. corrispondono ■ ~ simliolegpano 
101. 23. dÌKidn — «tiinila? 
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